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LXXV. 

TORNATA DEL 2H l\OYI·JIBRE 1877 

Presidenza del Presidente TECCHIO. 
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La seduta e aperta alle ore :3. 

È presente il Ministro del!' Istruzione Pub­ 
blica. 

Il Senatore, Scçretario, CASATI Ji lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato. 

Atti diversi. 

Domanda un congedo di un mese per motivi 
di saluto il Senatore Domenico Serra, che gli 
viene dal Senato accordato. 

Seguito della discussione del progetto di legge 
per la conservazione dei monumenti e degli 
oggetti d'arte e di archeologia. 

PRESIDENTE. Ora, in vi to l'onorevole Relatore 
dell'Ufficio Centrale a voler dare comunicazione 
al Senato delle deliberazioni prese dall'Lrllcio 
stesso, d'accordo col signor :\iiuistro, sopra gli 
emendamenti proposti dai Senatori Di Giovanni 
e Massarani , nonchè riguardo al precedente 1 

articolo G°, che ieri fu lasciato in sospeso. 
Senatore VlTELLESCIII, R.efolu1·e. Ricordcrù il 

Senato che riumse sospeso I' are. ti, il quale 
sarebbe stato cosi concordato coll'ouorcvole Mi­ 
nistro dell' Istruzione Pnliblica : 

Fino alla parola « conn-rr« zione » non ci era 
nessuna o 1.Jhi1!ziorw; i nc,Hui nei a la prima p1·0- 
pusta dell'onornrnle sig. :\Iinistro, alle parole: 
« Invigila e p1·ovvcclc altresi che siano conser­ 
vati gli oggetti insig1:i per arte o per antichitù 
e le memorie storiche; e che q uest"nltime quan­ 
ùo al.i!J:ano destinazione locale e fissa, ecc. ». 
Orn, sareblrnro concordate queste parole dal­ 

l'utli<"io C@tr<tle in qu1~sta furma: « Jm·igila " 
111·ovri'1le altrcsì clic ~iano consenati gli og­ 
gei ti insigni per arte o per antichi ti e le me­ 
morie sturiche; e che 11uaudo al.Jhiano (l.esti- 
11a:tionc locale e fissa, e l'interesse storico o 
<trtist;co importi che la consenino, siano per 
quanto è possibile, ecc. » 

Uuindì è stato c011cordato con il signor Mi­ 
nistrn di aggiungere, come secondo com(lla 
all'art. G", fa dizione che costituiva prima l'ar­ 
ticolo ri· dcl progetto ministeriale, valo a dire: 

«Se il proprietario nel suo legittimo interesse 
domandasse la remozione di questi oggetti e 
tli tiucslc llll'morie o li lasciasse dep•~rire, il 
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lllini~l ro ptilrA p:-omu~·:cr:w .l.':1·;~•1ui~l<>, i.n vin I 
<li <'Sjm•pri:11i<Jll<.' per causa di p;tlili!ic:t ut ili..t. » 1 

DniH' t[l:·.;,;to S1~crn;1lo c011111'ta, e jH·i11.a 1lr!- : 
l'ultimo, sr ;1g-giuugcr1:bbo il seguenti) aliro 
comma: 

« I pro;.t··tti di restauro per gli oggetti di 
arto accennati in qncst':u·ticnlo, snrauno pre­ 
vcuuvumcnte appt'u\'ati dal Miuistcro dell'Istru­ 
zione Pubblica o d:dlr• autorità a 'l'trst'dl'clto 
costituite. Per il restauro clcµ-li oggetti pcsse- ' 
duti <lai privati , iscritti nei cataloghi e non 
espost: al pubblico, hastnr:'t la semplice dichia­ 
razione all'autorità locale. » 

Seguo Ilualmente l'ultimo c0111ma che si tro­ 
vava giù in qucst' articolo. 

PR?:SIDENTE. Ilo lettura del testo di questo ar­ 
ticolo concordato tra I'L iìlcio Centrate erl il 
signor Miuistro : 

,\l'l. lì. 
~ Il Ministero della Pubblica Istruzione e per 

mezzo delle Autorità a questo cìlctto costituite, 
invicila e provvedo che si.iuo conservati. gli 
editÌ~i cd avanzi monumentali ,,ontemplati al­ 
l'articolo 1° e vi siano fattn lo riparazioni ue­ 
cessarie pPr l:t loro couscrvnzioue. Invigi!a e 
provvedo nltresi che siano conservati gli cggcui 
iusigni per arte o per anticlutù fl le memorie 
storiche; e che quando ahhia n» d,·stiuazione lo­ 
cale e lissa, e l'intcrn,.;sc st11rw> o arListico i1n­ 
port.i che la conservi 110, siano per quanto e pos­ 
sibile mantenute 110,·e presentemente si tro­ 
vano, eu aucl1c in edilizi cli pn•prietà prirnta 
quanùo vi siano c,;pustc al pulildico; s.:d vo i 
casi nei <1uali la rnigliu1'<~ l1Jl'" c.,11scrv;1zi.o111J o 
ragioni di alto interesse 11e richiecles.;ero il 
traslocamcnto. 

« Se il proprietario nel suo lcg-ilLimo interesso 
domanùasse la remoziorw di C(lll'Sti og~·etti e 
di c1ueste mem0rie o li lasci.:issc deperire, il 
Ministero potrii. promnovern0 l'ac1p1isto, in via 
di espropriazione per c.:iusa di pubblica utilità. 

« I progetti di restauro per gli oggetti Lii arte 
accennati in quest'artico!() saranno preventiva­ 
mente approvati dal Ministero ùella Pubblica 
Istruzione o dalle Autorità a 1111rst'etfctto C"osti­ 
tuite. 

« Per il restauro degli or;gctti posseduti clai 
privati, iscritti nei cat;doghi e non esposti al 

pnhhliro, IJ:istcrit h srmplicc dirhiarazione alle 
autorità Jornli. 

« Oltre le~ pc·n·· prcscTitw 1la!b prc~clltc lrggn 
a c:irico dci coutravvcntori, gli oggetti riwossi 
dalla loro dc!'(inaziouc locale e lbsa contro il 
t!ivido di questa legge dovranno, se sia pos­ 
sibile~, ricollocarsi dove p1·ima si trovavano. » 

Se ne!';snno domanda la parol.:isn rpiesta nuova 
redazione clell'articolo ff', lo pongo ai voti. 

Chi lo a1i:•rova, sorga. 
(.\pf•l'O\'ato.) 
l'Rr:~I'.lf:NTE. Ora cla111111e siamo al tihlo Il°, 

rispc>tro .:il fjllale furono proposti gli emenda­ 
menti, ilei quali fu <lata lcttnra, dai Senatori 
Di Giovanni e ?>\ass.:irani. Prego il sigWJI' He­ 
latore di vob· comunicare al Senato !<) deli­ 
hcra1.io11i lil•llT1Il<.:io C(wtrale e <lel signor ~1i­ 
nbtro intorno a 1p10sti emcndamiJnti. 
Senator0 VITELLE~CHt, U,!fol,wc. L'UHlcio Cen­ 

trale non accetta gli emendamenti p1·oposti 
ùa"li onorevoli Sen1~tori Di Giovanni (l '.\fassa­ 
ra1~i, e si riserva ùi spiegarne In ragioni nella 
discussi oue. 
Senatore MIRAGLIA. La maggioranza. 
Senatore VITELLESCHI, Rd11l<wc. Sono invitato 

a dichiarare, come dichiaro, che è la maggio­ 
ranza cho non accetta, essendovi qualche mem­ 
bro Lli~senzie11 te. 
Senatore PEPOLI G. llomanùo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PEPOLI. G. Io mi era inscritto all'ar­ 

ticolo L\ impcrocchì~ esso parevami la sede •.. 
PR.F.SlOENTE. Allora permetta signor Senatore, 

aùesso si.:imo al!'al't ic:olo IO. 
Senatori) PEPOLI G. Se mi permette, signor Pre­ 

sid(~nle, "iccome l'onor,;vole '.\1assarnni propone 
1111'omcnd.::imento il rp1ale implica la questione 
dell'articolo 13, J)armi opporl11110 di parlarne 
ora, per non venire, come quei di Pisa, tardi. 
Poichil l'onorevole Massarani ieri ha parlato 
<leli'opportunità dell'assoluta proibizione ed ha 
proposto !.:i tassa, parevami che fosse più op­ 
portuno il fare <1ui •1nasi una discussione gene­ 
rale ùel titolo II. 

PRESIDF.NTE. Siamo sul titolo II. 
Senatore PEPOLI G. Appunto per questo mi pa­ 

reva nti\e la discus;;ione, per rispondere all'ono­ 
rernle :\tassar:rni su quanto ha detto ieri, cioe 
sui le r.1gioni che egli crede militino per proibire 
in modo assolmo l'llSJ,oi·tazione dei capi d'arte. 

I 
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E1l il mio discorso non e'> rh._' 1111.'.l risposta rii 
discorso <lP.ll'o11orevole Mnss.rr.iui di i1 ri. 

PRESIDENT&. Permetta un momento: come ho 
già avvertito ieri, quando gli emendamenti 
degli onorevoli Di Giovanni e M<issar.rni non 
siano accettati dall'Ufficio Centrale, io devo in­ 
terpellare il Senato se venzono :1ppoggi.1ti. 

Leggo il primo di questi emeuùamcnt.i: esso 
consisterebbe nell'j_nvertiro l'ordine de;.(li arti­ 
coli 10 e 11 del progetto ministeriale, ponendo 
iuuauzi quest'ultimo così concepito: 

Art. IO. 

4' :Xcll' interno dcl R1'gno .~ liuoro il com­ 
mercio cd il trasferimento 1'.egli oggc11i mobili 
d'arte e di antichità da un luogo in un altro. 
Sarà heusi necessario il permesso d1·i Prefetti 
delle proviurio, i quali, intese lo rispettive 
Commissiuni conscrvzurici , lo accorder.curo 
qualora uou vi sia pericolo di gna~ti o ùi 111- 
torazioni ncll« rernozionc, n.·I ìrasporto o uclla 
rioollocazionc ùegli oggetti uicdesuui, e 1111-·st.i 
non nhbiauo una grande importanza 1wr de­ 
terminare i\ carattere artistico di 1pl(·lla re­ 
gione. In caso diverso, si dovrà rentlN!l·' in­ 
formato il ~li11istcro tlella Pubblica Istnvio1•c, 
cù nìtcr.dere lo disposizi •.. 11i dcl modcs.uio , Il 
Ministero s::rà sempre informato di (Jg11i .r.is­ 
ferimento permesso et! an·1·1111w, come a:1co;·<: 
della opportuna e sicura ric.il.ocazior.c Ùcl,! :i 
oggetti : msferit i. ~ 

Domando se questo emenùamento sia appog- 
giato. 

Chi Io appoggia, voglia alzarsi. 
(Appoggialo.) 

Passo ;tll'eme11tl:imento 2" C'.11e rig-u/1rda !"ar­ 
ticolo 11, e consiste nello scrivere sotto qnesto 
numero 1 l il testo ministf'ri:tle dcl1'art. 10 llno 
alla fino d1•l j>rimo capoYcr:>o, msi mocliflcato: 
«Il Ministero, rer meno d.-Jlr> autorit:t da esso 

« dclrg-:1t1', giudidlCril so il Yl\hr8 a1 tis'.ico o 
«storico 1lC'l 1n1:nume:nto o se alci:n ris;1ctlo tl"im­ 
c portan1.a !'-toriea lo!'ab eon,;:g\ino <li non 1·1~r­ 
« mettt•r () la 1 sp< rt!lzione. lit 9ll•'~fo c-a:·11 la li­ 
« crm:.ll lii c"r111·ta;in111: ··o; rì ;11·,uta. • 

Qlwsto c111l:mlamc11to viene appoggiato 1 
(È appuggiato.) 
L'altro emendamento riguarda l' 11rtic,->10 12 

dPI t.-.~10 mi..Lt,-r·a·e, clw sarrlih() così modi­ 
ficato: 

«li .\liui~kro ddh l'ulilJlii;a b1r.1zio11e, nJite 
« J,_. ;.utor_b ,·a es,o Ù·~lc.~;Lce, conre1li:rù licenza 
«di esportazione quando ecc., sino iii fì:1e, eli­ 
(< mi11a1e 10 paro!.,; o (.uni: ,:!;lì stc.'s, <leli:r111i­ 
(< n111·e il prc:;;.:.u 1·cc. » 

Questo emendamento viene appoggiato? 
(E ~·ppogµiato.) 
L't'111e111lamc11to :i':'::\rticolo 1:1 propone ùi 

mollifJ.:arc il trslo del progetto così: 
« ?\cl c:ìS·' ci11• sia pcr111ess:t ]', ~p, rtazionc, 

«~Ii cigg·l·u i :s~tl':lnLu Ltsso;;grttati ~hl uua tnssa 
«(·.irri.-;11•:1.letd•è :d r.·,-11•,ue J·'-·r ,·,:11tud. i loro va­ 
« :ur,) tl:chiar;,t.J. ~ 

Vi1•11(! ;ippo~µ-iato q11Psto emenù1u11u1t·J? 
(i~ appoggiato.) 
Firn1lme11te ;dl'anirnlo I I si pr(Jp<>rTèblJc cli 

sc1·iYere le stesse parlllt) dd tvsto a!_fgiung-cuùo 
in fine le alll'l~ « "d olt1.:llet·111: lic1)n1.;1. " 

quc;~to ec1H'll'Ìa11tct1t0 e :qq1(1rigia.to? 
(E ;q1pog-g;;.i1<1. l 
Or:1, mi permetto di o~sP.n':J.l'•~ ~he l'art. 13 

rigu:<rda un propo3: to 1-1! una m:lti·ri:t che sta 
pr.·cisameute da se, i.;ol.'.l.ta dalle prcc0denti, 
1: elle quindi hisog-nereù!ie .'ldcsso pal'J:,rc prima 
1lq!li arucoli 1,re,.e.lc11ti, s:tlva ali" 0!1Grevole 
Senatore Pepoli la parola sull'art. J:l. 

Scnato1·e PEPO LI G. Domando la parola per una 
spiegazione. 

l'\on voglio prtrlal'e s111\'.1rticolo 1:~; ho detto 
smnpliccmrntc , e· minii:mùo ii mio discorso, 
che io_ mi era inscritto per parlar.: :1ll';1rticolo 
1:.1. ma che le parnlt~ pr11nunciate dall'onore­ 
vnlc ~las 'arani 111i ohh' rg:tv:ttl11 a romp1~re oggi 
il ~ìlcnz10. " qnint!i dornauclo la p.wol:1. 

PRESJ!JE!i !E. Ila In parola. 
~,·ii:,tor•' PF.PuLI 1:. I" SO!JO costretto .1 rnmper.J 

tanto piii il silrnzio. eh" !'onorevole oratore, 
ic:·i, mi ha fati o J' on0rP ili nominarmi, invi­ 
tando111i ad :1c1·0!!'.ic:·c ln snf' proposte, rome 
qn·~llc clw soli() più favorevoli al pri:1cipio di 
l'r11p!'i1•th, 1·h() aon In !'1:1110 le proposte del­ 
lTtlkin C•'ntrnll' 1~ ,11!'1°0?1or~'''JIP. si_!!'10r Mini­ 
~tro. ~fl11n ònl1?!1t1' di ~ on Jln!ere stringere la 
111ann rh·~ l'nnur"'·ol" ::\fassRr:rni mi st1>1Hle, im­ 
l'"''ùtThe. a 1r1io an·iso. le suP. proposte offen­ 
d<mo a cento tl0ppì ùi più l'inviolabilità dcl 
diritto di proprietà, che non l'offendano le pro- 

.. 
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poste tl.:!l' 0:1: revolo Coppiuo e dcll' onorevole 
Vitelleschi. 
Per convincerci, e~:-miniamo, o Signori , lo 

sue propcste; senza tantì pre.uuboli e senza 
ricorrere a li•.·ssnn'artc sottile oratotia. 
Incon.iuci.uuo dalla proposta dr! signor Mi­ 

nistro. 
Se male io non mi appongo, rgli propone di 

inscrivere, c..n il concorsi) , in caso di conte­ 
stazione anche giudiziale , in un catalogo tutti 
gli ogg.·tti d'arte ch« abbiano voramentc in­ 
teresso nnzìoualc, 1~ di riservar» allo Stato due 
diritti: •pwll<• ili prelazione in caso di vendita, 
e l'altro di [.rclevarc una lassa del 2:> per cento 
sul valore in raso di csportaxiono. 

L'csportaziono di tutti gli alir-i oggetti d'arte 
nel prog-f'ltc> ministeriale ~ libcrn cd esente da 
qualunque tnssa. 

Gli ouorevoli :\lass:irani e Di Giovanni pro­ 
pongono iuveco di Yirt~u"' in modo assoluto 
l'esportaziouo di tuti gli oggrtti dichiarnti di 
interessi' nazionale dnl !'0'11i 'potenza ministeri alc, 
senza g-intlizio in cuutrnddittorio, senza appello; 
e colpire lii una tassa di'! ::; per 100 tutti que­ 
g-li altri og<"·r·tti che a norma llella proposta 
ministerinlc rimnrrnl.hero esenti dalla tassa. 
Io confesso ingenuamente che cerco indarno 

gli elementi <li quell'equa trnnsaziono che essi 
affermano esistere u1dla loro proposta ; per me 
nei nuovi articoli ravviso invece una nuova e 
sensibile offesa a quei 11rincipì economici 1~ gin­ 
ri<lici che io elihi l'onore di s\'olgerc in que­ 
st'Aula. 

Per g-iustiOc:-tre le sue proposte, l'ouorevole 
preopinanl•! ha n110Ya1nente tratto in campo la 
limitaziollc imposta :-tlla proprietà dallo inte­ 
resse gctwrale della societ:'1, e sancita nei Co­ 
dici di tutt<:> le nazioni civili. 
Egli ha r:immcntato le etilcaci parole dcll'o­ 

norev<,Je ~tinistro, cnl!e (1uali atforma che la. 
società ha diritto di riscattai'<! i diritti <ldla 
proprieb quando qn('sti costitniscano un \'in- 
1:010, un ostacolo, un pericolo alla pros11erità 
pubblica. Ma la pal'ola i·isNl!lo suppone che lo 
Stato sia obbligato aJ accordare alla proprietà 
espropriata per causa (li utilità pubblica il cor­ 
respettivo (lei diritti che perde. 

Non credo che esista un Codice che sancisca 
il diritto dello Stato di espropriare in causa di 
utilità pubblica la pro)Jrietà prh·ata, senza san­ 
cire in pari tempo il diritto di quest'ultima ad 

nn'in<lennit:\. '.\li appello agli eminenti giure­ 
cons11lti che seggono in quest'Aula,~ lamento 
che, trattandosi di definire un cosi importante 
pu11to tl<.'lla nostra legislazione, l'illustre Mini­ 
stro Ciuardasigilli sia assente. 

Quali infatti sono i critcrì che appariscono 
nelle r·cilazioni dci Codici ciYili? 

Ho citato, o Signori, in una precedente tor­ 
nala gli articoli dP-ll:t nostra legge di espro­ 
priazione. Aggiungerò che in genere q11esti 
princi1iì f111·ono sanr:iti dalla immortale rivolu­ 
zione del 17\):1 in Franeia. 
Sd 24 ging-no 17!)3 J':\5snmblca Nazionale 

.Jichiarava: 
Sul 1w pcut are 1n-in' dc lll nwi12d1·c portion 

de su prnziri/t(: swzg son crm.•eutcmcnt, si ce n'cst 
lol'Sque la ncccssi/11 publiqw: l(1galcmcnt ('()nstatée 
l' c.cigc ccidl'1 .. me11t d s1;11s tu tondifù_,n 1{ une 

I jHslc et 1i;·obab/(~ indcmnitJ. 
li ùetermiriare la ritruta dcli' indennità fu in 

Francia <lalla Jegg-e accordato ad un giuri com­ 
posto dei medesimi proprietari. 

FiliJipo il Bello e il primo che in Francia abbia 
sancito il principio di espro1iriazione, ma san­ 
cendolo egli aveva iuscl'ilto nella legge una di­ 
sposizione, 111. quale gli e sopravvissuta fino a.I 
nu:~. cioè che allora IJ\ltmtlo il Governo espro­ 
priava per causa ili utilità pubblica un privato, 
<lornsse rimborsargli uu 11uinto più ùel valore 
reale. 

Lo Statu10 dcl 1831 iu Francia stabilisce egli 
pure: 

1:1àat ]Wltf ('.l'i(/•'i' fr S{l('i'i/ire d'11111' Jfl'O]Wil~M 
710w·1·1111s1· rf'i11tt!i-1;t 7111bli1uc /i>galmnrnt cn11sla­ 
tée mais m>cc 111w indl'n1nit11 1,r,1t1lubll'. 

In tutte qtwste leggi si parla d'indennità per 
straJe ferrate, per ulllci pubblici, pel' allarga­ 
nwuti di st1·:1.1k: 1wss11Ha a fJUanto io mi sappia 
porw fra le cause di rwcessitil pubblica la ne­ 
cessità ll'impellire l'csporta1.ione tlni monumenti 
di ai-tr. Il silenzio l'Oncorclc di tutti i legisla­ 
tori mi pare che ahl1ia qnalclie Yalorc. 

Quali possano essere, Signol'i, i aitcrì che 
debbono guidare il legislatore nel determinare 
quella necessità pnh1Jli1;a, cui :-tecennano i Codici, 
le costituzioni, è certo che innanzi tutto debba 
essere leg:l!mente constatata. Pnù egli vera.­ 
mente dirsi che esista una neces,;ità assoluta 
pci· vincolare la proprictii. llei possessori di 
statue, di qnadri, di COllici in nome della sa- 

.- ' .J 
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ute pubblica? Io non oserei giuridicamente af­ 
ermario. 
Dove incomincia, dove ìlnisco questo diritto, 

ihe fin qui non esiste in nessun Codice, in 1111el 
nodo assoluto che vorrebbero gli onor. Mas­ 
iarani e Di Giovanni? 
D'altra parte, anche si fosse provato che tra 

10i questo diritto esiste, dove è il prezzo del 
-ìscatto nelle nuove proposte'? 
E se non esiste ii- corrispettivo, come puù 

nvocarsi dall'onorevole uiio oppositore l'auto­ 
·ità di quelle leggi che armonizzino sempre 
iell' interesse sociale il diritto privato col di­ 
.itto pubblico? 
La povertà, la impotenza di uno dci con­ 

.raenti, è essa scusa sufficiente per spogliare l'al­ 
.:-ii? per manomettere interamente i diritti san­ 
:iti dallo Statuto medesimo che g-ar:intiscr, non lo 
ìimentichiamo, o Signori, ai cittadini la iute­ 
..;rità della proprietà e la inviolabi litù del do­ 
:nicilio? 
Esaminiamo ora, o Siguori , gli argomenti 

che invoca l'un. Massarani. 
Egli invoca la suprema nr,·c~sità 11i conscr­ 

varo ali' Italia l'Intogrità dcl suo patrimonio 
artistico. 
Ma, incomincìerò dall' osservare che questo 

patrimonio è diviso in due parti: il p.iuimonio 
pubblico e il patrimonio private. 
Il oòuipito dello Stato dove in singolar mo.do 

essere rivolto a conservare il pnu-imonio pub­ 
olico, e se egli adempirà gr,!os:rnknte questo 
suo compito, potrà dirsi che 1':1rt•~ corra in 
Italia quel grave pericolo acni acceunava l'ono- ' 
revolo Senatore Massarau i? '' orrà eµ i i negarmi 
che le g-allerie puhhlicho rncchiudnno tanti n 
così maravigliosi capolavori dell'a1te che l'llalia 
per verità non IHt d'ltopo ùcllc ~all1!ri,, private 
per essere in fatto d'arte la 11azio:w più ricca 
e privilegiata dcl mouùo? Il p<'l'icolo che emi­ 
grino alcnni qua1lri, alcune statue, sarù cosi 
grave, così irrP.p.'.lrahile, da giustificare la pro­ 
posta lle:t'on. Senatore i\la;;;mrani, <la procla­ 
mare nel libero campo tldl'arte Io stato 1l'as­ 
sedio, sia pur esso temporaneo? 

Dovremo noi per impmlirc nn lacrimcYolc 
fatlo insorgere contro il t!iritto, per irnpcùire 
un errore commettere 1111' altrn e \)iù grave 
errore? Dovr0mo noi innalzare ali' inviolabilo 
altezza di una legge la violazione del diritto 
comune 1 Dovremo noi mcttorci in contrad- 

dizione, per impedire clw l'Italia pcrtla b mi­ 
u i ma parte dnl suo patrimonio arti:;lico, con 
tnlto il diritto llltoYO c1l a11t.icu? Ora, chccchò 
ne ahhi:t 1lrtto l'on. So11alure :IIassarani, ni:ssun 
Prinl'ipc osò proclam:1rc in modo assoluto il 
cliYieto dcll'c:;portazionc, meno <1uel piccolo 
Duca <li ~lnd•'ll:l <li cui Giusti nei suoi carmi 
immortali ca1ila\·a come egli avesse proposto 
al Congresso ll:iliano rp1esto quesito: 

:;,. possa il CJl"b rn fo"'ilo scnire al SanlTffiliri. 

Tutti i l<'gislat .. ri antichi e moderni hanno 
a questo <liYicto posto ùelle limitazioni; tutti 
hanno lasciato apnrto un uscio alla ri,·cntli­ 
cazionc d..i c1iritli priYati. E se ciò non fosse 
Ycro, mi clir·:hhc !'on. '.\lassarani come abbiano 
•,'111igrat1l all'e~kn tanti~ t•'le, tinte statue; dei 
nostri piì1 i11~i;;ni m:i,.stri? Saprchb0 1lirmi !'on. 
'.\lassara.ni, da 1111esta co;;picun c1irni11111.ionc del 
sno patri•no?1io artist'<'o, <liminm.ionc che io 
altamente deploro, <[ltalc sia stato veramr:nte 
il dnnno 111at1·1·1alc e m11~·:i1.~ che ne ha avuto 
l'Italia? Potrà egli dirmi so questo fatto al.Jbia 
i.nperlito che r:s~a risorga tmta intera ùal suo 
S•'l)"lcl'O? L'on. 1\li11islrn osscrva\·a cnn rfflcaco 
p:irola cht) noi, con qnesta legge,· dobbiamo 
sopr:ìtt.nt.lo iutPl:1rc e difrnd•Jre la gloria e l'in­ 
cremento 1l1'li'arte; ùi qndl'arl.e che non ha altra 
patria che il mondo. E per tutdarne la gloria 
n I' i11crcmcnt0, nel no~tro eg-<Jismo m·tistico 
11oHcmmo noi localizzarl:i, mobilizzarla, fre- 
11:trne il movimc11lo espansivo , crearl11 dci 
vincoli e ùcll1! frnntiere ~ Che <lirchbPro :\liche­ 
lang-elo, llamwllo e TiLirtno se sorgessero dal 
sepnlcro? Essi ripeterebbero forse sdegnosa­ 
mente In parn:e 11•'11' onorernle :\!inistro dcJ!a 
l'ttlilJlic:t lstrm:iouc: « I\oi app:tl'teniamo anzi­ 
tutto all'tuna11itù. )) ( ne111• .1) 

E qui io ùomau•lo all'on. :\lassarani di po­ 
tcr1ni v;der<~ ùi u11 s110 argomento per cum­ 
h:lttcrlo. 

Egli osscni, che se i s:ircofagi greci fossero 
stati invobt.i al l'Italia, forse il genio ùi Andrea 
Pisani 11011 si $arcbbe sprigionato dalle tenebro 
cl1'l s110 tempo, e fo1·se egli sarebbe rimasto un 
n~c.:uro b\·oratorc di marmi. 

In primo luo,cro osS•'rverrì (;hC, nella sua vita, 
Uiorgio Vasari OSS'"r'a che il genio di Giotto 

, si rivelò seuza ispirarsi alla pittura greca; in 
I sel'ondo luogo che p1·0,·a il ricordo isterico in- 
1 vorato dall'onor. '.\lassarani? Che se l'arte fosso 
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stata immnhilizznt« in Grocia, essa non sarebbe 
risorta in Itniia. L'emigrazione, o Sig-n!Jri, ha 
i snoi gr:;ndi dolori, ma ha anche i suoi ('011- 

forti, g-iacchò col!' <~migrazione si multiplicnno 
e si ospaurlcno tutte le grandi i.l-c , tutti i 
grandi priJl('i11ì cl1·lla civiltà, <lf']la s-icnzn ·~ 
dell'arte. In arte come in politica .~ \"<'l'<l ciù 
che scrisse \'.•ltairc: ('hc in virtù clcll'•~rniµTll.­ 
zione, della trnsuiissinnc dello idve , rhaquc 
pe111ilc à s1;11. fr,u1· .<111· la terre a 1'c'[Jll<:. 
Io pGl'o ,].,];hu .'l~ginngcre a qu.urto ho detto. 

L'onor. Mnssar.iui, Irn le ragioni addotte per 
propugn:u·c questa immohilità tlei nostri capi 
rl' opera, ha eletto <•z;andio che 11f\i a~)bia1110 
d'uopo c1i 1·<•11s.,n-a1·li per m:1::trnen~ il H0$t\'O 
primato n1,1:·:1rt<'. 

L'onor. \las,-ar:1ni vi diceva rlw egli nvovn 
proya,t') 1\ellc flttc prof1i1Hl•' al cuore, ve.leudo 
a Londra 011 :dtrcwe i ca;•i <l' opr-ra del.' nrtr­ 
italiana. Io inY1'1'r ho pr,JY:.to una prof.lrnla 
fitta nel cuorr-, non pcrch« i nr.stri capi d' o­ 
pern avessero rmigra~o, n~a ;:crchè a;\ onta 
dci nostri cnpi •l'Ot••':·a, .~:l onta dci n :stri :nusri, 
mi d110l1) il !li:·In, 11<>i .1l1liia'l10 p1:r1l11!n iu µ-r;111 
parte qn::l pfr:i::tl) 11<'ll':ir[c', che r onor. i.\las· 
s:1rani pur 1·•llT·'h11•' ri1·c1Hlic.1r" :1Jl"J1:1li.1. l<l in­ 
H'1·c f:l!'!·i sac1i!ì:'.Ì•) Yo!r::11i<>~·i di (:1l(i i capi 
d\ipi.,.rtt <'llC 0~"11:1110 J' lta!i:t, r0:·l'hÒ Si">:·µ-,1-.:s;·ro 
cl(•i 111\iJ\'i Hatf::clli, c],•i r;ncwi :\!iclr•·la11gPli, elci 
nnovi Tizi:mì. 

j[a questi, o Signr)l'i, prrmdlc·l<'rni cli il;J'ln, 
non crc•lo clr•! :;orgera1111;), pr.rclti: 11c1i avrc1110 
impctlito <011'' p:trfc 111'! nr1~lr•1 p:itrimonio arti­ 
stico ahbia c111i.~-r:1lo; essi ~vr,n1::1·::tarac11tr~ 11011 
rivi1Tauno p··rci1ò nella storia c]dl' umanit:"t vi 
souo 1foi p<>rioJi g-l<i1•ic1sì c!rn 11.,n si ri11:iov:i1111, 
r sopraltntto 1:cl !':t111110 g!ori·~so <kll' ::r1P. le) 

spero però che le arti rifi1lrirnnll'l in IL1li:<, 
ma l'iliorir:rn1w il gir1r111.l che l'lralia tranq11ill:1, 
serena tlcl :-:1:-1 él.\'\·r1tirt~, 11c.111 ~:t?'il più pr1·~()c­ 
Cllpata, in,·:ibc!.'l da CJIIl''.I': :1:·,l1:111i <J'lr!slio:1i 
pl)iitid:1~ l'!w og-:.!i la tli\'i.lcrn: ; e cTc1~a l"<•n11- 
rcv<.>l1! :\l:i"-~:tr.1111 1·h-~ •111"1 ;.;-wrno, .11H·h1) 'fW 
puchi <p::ulri sa:·an1t0 •):11i:,:ra1i, I' Ira!i:t ritro­ 
verà la ,·i:t ·!clh sua .1111ira g·ran•.kzza, d1]l suo 
a11tic11 s;il,,!J1lo:·c. 

Or.'.l, 11: i ri111a1Tchhe a SYul6rrc I' r111c11•itt- 
111c11to 111io, ma 11111111<H1i10 <lai!" il111slre uo~tro 
P1··~-~itl011tc, io rui risen·o di riLi!'C'IHlcrc la pa­ 
rola all'art. 1:.1; sol1J avrei voluto svolgrrlo oggi 
per non irnportnuare il Senato riprendendo una 
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secon1lll rnl1a la paro!:l, e sarò coslr!'!.to a farlo 
nonostante l:l mi:t ritrosia, poichè crc<!o mio 
ohbligo c·omb:ittcrc la en()rmiti~ dclb tassa im­ 
JV,sta cl:il :\linistro; iniperocchò se la 11roposla 
dt'i:.di onorevoli :\lass:tt'ani e Di Giovanni recido 
il c·:i.po ai lli'Ot1r:<>t::.rì di monumenti d' intPrcsso 
nazionale, l:L proposta <Idi' onorc•:r)le Ministro 
recide loro la 111:rno e tino il braccio. 

Io quindi, scn1.:t accogliere intieran1ente le 
propnstc dell' Ulìcio Ccutralc, mi riservo di 
fare una pnipo,;ta, on•.lc 1.o~li1~re alla tas~a il 
cn.i·attcrc odioso e fiscale dnll' cspro11riazio11e e 
riconclurla al termine \'ero e prcci~o e ali' in­ 
dole che clcvc aY•'!'•~ q11a'.unq111~ t.1s~a cLe si 
voglia );tabilire noi hilanci <li nn pa·~sc ch·ilc. 

Senator·· MA.SSARANI. Domando la p;:rol:1. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore MAS~ARANI. Prego l'oaorcYo]issimo 

signor 1'rC"siilcnt1! cli Yolcr chiedere ~'\11zi111tto 
all'•>1:or •. •vole !'•'latore dell'Ufficio Ccatr:dc~ <~ al­ 
l'onor. sigwir :itinistr·1 s0 non creclrn:o di :id­ 
durrc qnnlchc ragì11111:~ dcl loro dissenso; in 
ciucsto caso io mi riserverei di parlnr0 dopo 
di loro. 

Se cosi •:nn fos8e, e st; assolntamentc> 1,, pro­ 
JIW'le cl:c 110 :11·11tn J',,1wr•J rli prcs<:ntare anche 
in 111;mr <lel1'0i:1-r. Sen:1torc Di GiO\'.'."IJ11JÌ non 
!l:1_•rifas:;rorn da prtrfc) lr•ro ncppnre il c:ontrnc­ 
C.'l!IJlii'I cli qnnlch•: argomcuto in r·0ulrario, io 
:dl1•ra mi 1:111i11•1'('i a rispondere: all'o11<1r. Scna- 
101\· 1'<·;.oI:. 

PRFIDENTE. Ha la p.'lrola l'onor. Hclf\torc. 
Scuatorn VITELLEliCHL Rl'latwe. Il sis1 crna pro­ 

f'OSlCJ cl:tll'o:wrcvolc Sc~natore Massar:.ni e il 
segn<·nte: 

E'.!·l i i ll("0!11 iuci:t p•·t· en u uciarc ne 11' art. 10 
C'ltr, il trasfcri111•.•nto e il commercio ùc•g-li og­ 
g•·1ti di 11rw Ui•ll" infc·rno elci Rcg.io iJ libero; 
Ltdl:t di rnc110 in q1•1·ll'articolo st<!sscJ si esigo 
il pcru1r.sso dl.!!h Co:nmissionc l"'!' 1Jgni tran­ 
slazioui: o mutamc:nto. 

Q11i1:1li riprc11,l1! l';:!'t. 10" mini:;tt'rial.•, che 
<lin•m:·IJIJC l'I ]" 1.ld 1Jrogetto di kµ·µ··· il 1piale 
dispo:.c c;l10 si d1~h1Ja ,-:c:hicùcrc intlist1:1ta11wnt0 
la lic. nw di 1),1iu1·t-1zionc all'csteni per ogni 
og·get to. 

F.s;;o, pcraltru, .:tµ-giungc all'arti~(,hi ministe­ 
riale: r:ltc si jilJ'-'U unf'/1<' negare quc~ta li1·1'n-::a. 

Fin.:d1t:cnt1) nc·ll'art. 12· :unruette 11 tlirilto ùi 
prelazione per tntli ~li altri oggetti pci qunli 
la licenza uun sia stata ll(lgata. la compenso 



- 1811 - Senato del Regno Atti Parlamentari 

SESSlONE DI<~L 1876- 77 DISC'CSS!ONI - TORNATA DRL 29 NOVEMBRE 18ì7 

di questo onere toglie la tassa voluta dal pro­ 
getto ministeriale o almeno la riduce di molto; 
e flnalmcuto impone la licenza anche pegli cuti 
morali nell'art. 14°; nel che si conforma alle 
dispo-izioui del progetto dcll' Ufficio Centrale. 

Io cominci -. -rò dall'osservare che non parve 
all't:lfkio Centrale che in una legge si Jt>vesse 
()nn11:·ia:·1~ un principio che sta Lla per sè, quello 
cioè ..111! il trasferimento e il cambio di oguì 
proprietà è libero. È stata questa una delle 
ragioni per le quali Ì'Ulllcio Centrale ha sop­ 
presso qucll'arucoìo. 

Ma uou è poi così libero come si dice, dap­ 
poiché in forza dell'articolo stesso s' impone 
l'oblJ!igo di ottenere Iiccnzn. 

Ora, o Signori, quale è la ragiono di questo 
nuovo vincolo che si vuole imporre alla pro­ 
pricià ! 

Che noi imponiamo dei vincoli per ragioni di al­ 
tissimo interesse, noi saremo discordi per esten­ 
derli più o meno, pure ne riconosciamo tutti la 
uecessità ; ma p<>rchè domandare il vincolo di 
Iicenza p1n· iscambiarci gli oggetti all'iutornc! 
QHid intercst 1·l'i publirue che un'oggetto 1\'arte 
si conservi piuttosto a Firenze elle a Itomn , 
piuttosto in un luogo che ncu'aìtro? Ecco dunque 
di già nel progetto dell'onorevole Massarani un 
vincolo di più. Noi vediamo già che tliffico!t:\ 
abbiamo di far accettare i vincoli anche neces­ 
sari; noi aggiung-cremo qui un vincolo .che ò 
assolutamente superfluo. 

Poscia, egli esige indiatintauiente laliccnza per 
tutti gli oggetti che si vogliono esportare. Ora, 
abbiam già detto, si è ritornato molte volte 
sopra questo soggetto, cioè sulla ditllcoltà di 
limitare gli oggetti che si sottomettono a vin­ 
colo, e quindi non è d'uopo insistere sulle teorie; 
io mi terrò alla questiono pratica. Ma quali sa­ 
ranno questi oggetti ai quali effottivamentc si 
dovrà negare la licenza? Alla più gran parte 
o a nessuno. 

Mi giova premettere che quando si parla di 
grande 'Interesse artistico o storico, non se ne 
parla sempre in modo concreto o che risponda 
ad una realtà. L'interesse artistico e storico 
non è sempre ed unicamente sopra un quadro 
di tanta grandezza ecl estensione, o sopra uu 
quadro di Raffaello o una statua <li Fidia; l'in­ 
teresse storico e artistico può essere di molte 
specie; io lo diceva l'altro giorno, vi può essere 
tale iscrizione la quale valga assai più che un 

quadro d'autore ; cito uu'esempio : il comple­ 
monto della pianta <li Roma, se si veu.sse a ri­ 
trovare, vzurchbc ussai più per la sterra, che 
non varrebbe un quadre d'a11tor,:. 

Qu:rndo adnuque si dice: si tr.uterrt.nno gli 
oggetti print:i]'ali, bisogna intendersi Scipra quel 
che si rno 1 il iro!. ~la <1 t1ali sono gli oggetti 
principali~ E~si 1lipentlono d.'.1. lilla quantità di 
coetneimiti che non si possono stabilii·e a 
}'l'tOJ'i. 

Ma, mi si dirà, anche il prog-1·tto dcl :\Iini­ 
stcro e dell'Ufficio Centrale vogliono prescnarc 
un certo nu11w1·0 di o;.rgdti i 'lu:i.li ha11110 fo 
condizioni volute di urns;;imo interesse per es­ 
sere ecc1!zio n:i.lmen te trn ttati. 

Ma es,;i non sono esc!nsiva1w)1:tn qn•:lli che 
si suole chiamare i priHcipali, sono c1udli che 
contengono in s0 un grande int•~l'•'SS•~ artistico 
o storico. 

Rettificato così il criterio degli oggetti da 
consenarc, ecco in eh·~ tliITeriscuno pratica­ 
mente i due sistemi. S1•co1Hlo i' \~flicio Centrnle 
e il :!llinistcro, 11ue:;to vaglio si fa tranquill.'.t­ 
meutc in due o più anui, a secon,Ja che gli 
oggetti si cousidcrano e si esamin:1110, per la 
parte che già esiste cd è nota; JH~r •1nclli che 
si scoprono, a seconda che si presentano :i.I 
giudizio, e 1p1indi sopra 1·agioni pensate messo 
d'accordo fra loro e il più 1lello mite concor­ 
date fra g'l' iutercssati. 

Nel progetto invece 1lell'on. Senatore Massa­ 
rani gli oggetti sono attesi al varco, al momento 
che escono, :td uno aù uno: qucstll mi piace, 
questo m'iuteressa, questo non lo posso lasciare 
uscire, e cosi via discorrendo senza un criterio 
uniforme, un giudi:t.io maturo, e il più delle volte 
a dispetto de~I' interessati, pcrcl1è la di manda 
di esportazione suppone una volontà giit de­ 
terminata nP! proprietm·;o cli ;1licnare. Dappoichè 
s· i11tc11de lJenc che in rispetto <leg\' interessi 
che souo in giuoco per una licenza di espor­ 
tazione, uon si può prendere le cautelo e il 
tcm1io che si prende per un giudizio artistico: 
sono decisioni per loro natura sommarie. Due 
adunque sono le difficoltà che si presentano i11 
questa forma di proibizione di esportazione 
sopra un dato numero <li oggetti ; la prima, di 
non sapere m~i ùove si arresta ; la seconda, ùi 
esser fatta somm.'.\riamente in condizioni non 
sufficienti per gar.'.mtire la proprietà privata. 

Io non insisto sulla questione di principio; 

- . -·· 
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sopra ossa hn egregiamente discorso l'onorevole 
Ministro, ed è stata, come io già accennava, 
assai svoltn in questa discussione. 
Per quanto si voglia tenere alto il valore 

del senso estetico, esso potrà avere un gran 
pregio per <JllCI che riguarda la conservazione 
dei monumenti, ma non potrà mai oscrcltarc 
la stessa azione, perché materialmente i mo­ 
numenti si conservino piuttosto in un Inogo che 
in un altro. Questo sentimento è di un'altra 
natura, ne intendo menomarne la nobiltà e il 
valore, Io rispetto e divido ampiamente qn<'l 
sentimento che abbiamo ciascuno dentro ili noi, 
e che ci porla ad amare g-li oggetti che sono 
una glori:i. dell'arte ed al tempo stesso della 
nostra terra, ma questo sentimento non deve 
menomare quello del giusto; e come in questo 
caso non si tratta cli un interesse assoluto, ma 
relat i vo, i mezzi devono essere proporzionati 
al fine. A quello cui la legge non può g-ìun­ 
gerc, devono supplire i costumi. 

L'Ufflcio Centrale prega il Senato a rendersi 
ben conto dei duo sistemi. Lna volta ammesso 
che questo sentimento, questo affetto nazionale 
possn avere tale valore da neutralizzare, da 
sos;H-ndr.'n~ il diritto di 11ro1n·Ì<!tà, il sistema 
dell'onorevole Senatore '.\Iassarani risponde per­ 
fettamente a quel concetto; rimette ad arbitrio 
dcl Governo tutti gli ogg-etti che possano con­ 
tener lv o essnrue soggetto, e così, procedendo 
logicamente, accorda la prelazione per tntti 
gli altri oggetti, e via di seguito; chi di ville 
quella couviuzionc può votare gli cmondamcnu , 
dell'onor. Senatore Massnrani. 

L'Utlìcio Centrale invece ù partito da un altro 
ordine d'iden, che ho avuto l'onore di spiegare 
al Senato l'altro giorno. 

L'Ufficio Centrale è partilo dal criterio che 
l'interesse massimo fosse la conservazione as­ 
soluta dci monumenti, e per questo scopo ha 
fatto tutto quello che era in suo potere di 
fare. Esso non ha avuto il bisogno per oue­ 
nerlo di offendere gravemente dci diritti sacri 
ma solamente di limitarli secondo che è I' uf­ 
fìcio dello Stato; e pur tuttavia l'onorevole 
Massaranì dovrà convenire che, per quello che 
riguarda la conservazione dei monumenti, si è 
fatto nella legge tutto quello che era necessario. 
Per il secondo sentimento, l'Ufficio Centrale 

dividendolo, e con non minore intensità, con 
l'onorevole Senatore Massaranì, ha. creduto· non 
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poterlo spingere sino alla violazione di un 
principio, alla violazione di un diritto fon­ 
damcntalo della società. E perciò dovesse 
essere soddisfatto con tutti i mezzi e per tutto 
le vie possibili, persino imponendo la tassa 
oppugnata dal\' onorevole Pepoli, purchè non 
uscissero dal sentiero della giustizia e non si 
mettessero in contrad<lizione con i dettami dcl 
diritto, tanto più che a nostro avviso i mezzi 
cuo abbiamo scelti non conducono molto lon­ 
tano <la! porlo al quale vuole giungere I' ono­ 
revole Massarani, dappoichè, io ve lo dicevo nel 
mio primo discorso, pare alle itnmag inazioni 
calde rcl affettuose della conservazione di 
queste preziose reliquie che quando hanno 
fatto una leg!!e per conservarle ahbiano fatto 
tntto; ma per po~ri che una simile legge non 
sia cl':tccortlo con i coslumi attuali, con le 
condizioni pre;;enti della vita, essa non riesce 
clic a poco o niuno effetto. 
Io ricordo tempi in cui le .'\utoritit. avevano 

facoltà illimitati~, e :;onostantc le leggi che sr,110 
in vigor<), delle quali alcuni"! assai ::;cvcr0 1w1· 
tempi civili, ho veduto ed ahhiarno tutti YC­ 

duto S<>erperi, distruzioni cd esportazioni non po­ 
che. Di verse collezioni private si sono formaw; 
e delle 1mbhlichc rnric si sono arricchile al­ 
l'estero delle nostre spoglie sotto il loro im­ 
pero. Gli oggetti che non sono partiti , non 
sono partiti per la più gran parte, sapete per­ 
chi!? Perchè conservati dallo spirito Lici paese, 
il •1nale ancora in Italia e più forte che non si 
creda. 

Coucluùo r1uilllli, che l' Cilicio Centrale, con­ 
siJe!'antlo che il progetto <lell'on. Massarani 
fouùandosi sopra la sospensione di Ull jdiritto 
al quale n;mcio Centrale non crede si possa 
c0si facilmente far(! offesa; e di più, non con­ 
ùucenJo probabilmente a risultati pratici mi­ 
gliori, ritiene a preferenza il pl'Oprio vrogetto, 
come quello il q ualc, facendo tanto di forza 
quanto si può sopra il diritto <li proprietà, non 
lo viola, e al tempo stesso per i mezzi diretti e 
in<liretti dci quali si vale è egualmente, se non 
più, atto a ragg'iungere lo scopo. 
Senatore JrlIRAGLIA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola spetta prima all'onor. 

Senatore Ma~sarani. 
Senatore MASSARANI. La cedo all'onorevole Se­ 

natore ~liraglia. 

I • 
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PRC:~D!::NTE. A!!1)1'.'.l l::c la parola l' onorevole 
Scnat<•l'<) '.1Jira•èli:1. 
SenattJr;) ~IRAGLU. :'IL .luo lc ,]i n..u :tH'.I' po­ 

tuto ;:rc11.J.o1·e part: alla 1!i~cnssiO!!'.) g·r11cralc, 
poichò 111 stato di mia salute non mi ha per­ 
messo rl'iutorveuirc in questa Aula nelle prece­ 
denti tornate. 
Sento ;wr<Ì il debito <li ringrnviarc gli oratori 

che m.lln discnssiQ.!.1<: generak han dato pruova 
della \t1ro valcutin, e l'onorevole '.llinistro della 
Pubhlirn Istruzione, che 110·; men degnnmcntc 
ha disimpegnato le sui) p:trli, per avcro heuo­ 
volmcnte ricordata la mia Rclazion: su questo 
importante progetto di l1'ggc per la conserva­ 
zione dei monumenti. 

Ora eh' è incominciata la discussione dcl ti­ 
tolo Il" relativo alla cspnrtaziono e vendita dci 
monumenti cd oggetti d'arte e di archeologin, 
mi si:t permesso di accennare in pochi' parole 
la diver~•·nza tra il progetto miuistorinlc che 
fece suo il prog:'HO dd nostro prPccckntc l"f. 
tliio Cnnrrale, cd il 1wogrt'.o attunlr: sottnpn~to 
alle vostre deliberazioni. E queste differcnxc 
si possono riassumere in tre ;•roposizioni. 

1° La eommcrciabilitù ed il trnsfcrimonto 
nell'interno dcl Hcg-no ckgli ogg-rtti d'arte do­ 
vrehb' essrre libera sì agli enti morali che ai 
privati, secondo il nostro sistema; l' per con­ 
verso I' attuale U1lcio Centrale sottopone la 
commerciabilità cd il trasforirn1•ntn nell'interno 
degli oggetti d'arte :tppartencnti alle pnhh!iche 
amministrazioni, alla preYentiva autorizzazione 
dcl Ministero della PuhhJic:t Istruzione. 

2° Per la esportazione all'estero si e di ac­ 
cordo nel riservare allo St:i.to il diritto di pre­ 
lazione; ma in quanto al prezzo del!' acquisto 
lTfllcio Centrale rispetta quello stabilito dalla 
parti, mrntre nel nostro sistema il prezzo deve 
essere cldlnito da r1rriti, onde evit:-irn le frodi, 
ed impedire allo Stato di esercitare il diritto di 
prela7.ionc. 

:3° Finalmente la t.1ssa di esportazione è 
elevata. al quarto dcl prezzo sì nel progetto mi­ 
nisteriale che in quello del!' Ufficio Centrale, 
mentre noi l'avevamo nel nostro precedente 
progetto ridotta al quinto. 
In questo momento leggo un emendamento 

proposto dagli onorevoli Senatori Di Giovanni 
e Massarani, inteso a stabilire in principio che 
gli oggetti d'arte e d'antichità, costituendo un 
patrimonio nazionale, lo Stato può impedirne 

l'·~Sj;Ot·hzio:w, s1~11z:1 oL1Jli~o di cri: rispo::1l!'re 
al 1·ropricL:rio il J!l'Czzo. E 'inesli due egregi 

. twmini, lH':•;Jt1tH~ndo t.1lc t.'il11.:n·!::::1c:1:0, so110 
1 ron~cgll•'llti ai principì da essi proft>~s:i.ti; ma 
n<:l 1·ol's0 <l·.·lla 1liscussi0nc \'PLli·0rn.1 qual(~ rlei 
1:·1~ si>.:l.·1ni pro1i::~ti clc!Jk1 IH'<•Ya!e:·.~. 

I11tauto mi l><~rmctto di o~St:l'' étre all'ouore­ 
\'\llù S1'.t1;tt ori) l'qiu\i, p1 o, .ugna1 u1·c valoroso 
d"l ~;tl'.l'u diritto tli pror·;·iei.it pina<a. die iJ 
dirinto ticll\·spurtnit.J1h~ ;J!i\•stcro ,1,•gli oµgeiLi 
d'arte C tl'a11[icÌltli• J!(Jll e lèsi\"U tk! sacl'O di­ 
l'itto ùi 1n·o1;rio1ù, nè c0stit11i:.:cc un diritto 
1111', ro clic 11011 abbia p.·1·cetlenti uel uoslro 1li­ 
ritto st0ric<1. :\ella mia Hebzio1:ll, i:hc ha me­ 
ritato il c<mq1:i.timcnLu ddi' onor,:\ <>k ScnatortJ 
!'t•poli, ho ùitnos<rato clt'.c la liberL1 .'.lssol11ta di 
tl;Sji(i;To tlcl 11ro11rio pat:·imonio non toglie al 
lt::gisla!ore il diritto di si.aililirc taluni \'inculi 
per la couscn·aziouc tli oµ·gtJtti ù"art•!, e d1 que­ 
sto dirittu n~ ha:mo larg:i:aentc usato i lcgisla­ 
tul'i che ci hanno pr1!C· ·duto; oatl' è che, esse n­ 
el osi speri111c:1ta1.a l'ellkaci:t tlegli s\·ariati j1rov­ 
Yctlirne11ti leg-isbtiYi clw i taùuti Governi della 
Pcui~ula :tY1:va110 emanati a tutda dci monn- 
11wuti d'antichità e di belle al'ti, conviene cou 
una legge generale determinare norme valevoli 
contro la eupidigia dci mercatori delle co:;e ar­ 
tistiche e contro il vaoùalismo dei demolitori. 

MINISTRO DELL'iSTRUZIONE PuBBLfCA. Domando la 
paro ID.. 

PRESIDENn:. Ifa la paroia. 
MINISTRO DELLA. ISTRUZIONE PUBBLICA. Io ho de­ 

siderato molto che l' on. Miraglia, il quale ha 
scritto quel notevole r.'.lpporto che tutti gli ora-· 
tori hanno ricordato, e giustamente lodato, po­ 
tesse intervenire nel Senato, e coll'autorità che 
deriva dalla scienza, difendere questo progetto, 
còmpito al quale, siccome involgente questioni 
di diritto, io mi sentivo pur tropp0 incompe­ 
tente. 

Così in oggi mi rallegro molto che la sua 
salute gli abbia permesso ùi prendere parte alle 
nostre serlute, imperocchè dal suo discorso io 
abbia avuto un conforto a sostenere quella tesi 
1h1!la quale con disadorna parola, che poteva fare 
danno agli ste:>si argomenti, mi aYYenne di di­ 
scorrere nella discussione generale. 
L'onor. Miraglia accetta l'emenùamento degli 

onor. Massal'élni e Di Giovanni a questa con­ 
dizione, che essi aggiungano l' obbligo nello 
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S:~;i.tr. l!i l't1f!!i)!'l':LJ'·' esso 11ucg-ii cigg·ci.:.i sui qu::li 
~>i°·J::,,11t·i:t il lli\<elo della espor~azi,~::c~. 

llll!!'i;ir~ l! !1._:~11.<J:~~~· 1 ;[U'·:s~u che l'on. >iil'a~·]ia. 
sent« clic nclln pr<l;>ridà ci e u:1 •111::L:ì1c diritto 
a CUi ;,~ r~giO!li di UtiliLil pubblica u..n !J0S:;oll0 
recare ,·.ifo .' .a, n non puii in 'lll"St:t qucstioue 1:~­ 
sere i::\ll,"dO; :,;p::ti• che il privato ha fo.n1lt:'t di 
comm-rciarc t.mto all'interno qu.urto a:!' estero 
la prnpridiL sua, e dice allo St.itu : quando voi 
credete c.. ·; 2,'ìi int(~~°'·:-;:-::.i della cciltnra gcileraL· 
vi co11,,i;.!·I:1111 <li 1n:111tc111•:·e nd vostro p.u.se 
opere tLtrw 1·.1..: 11os:,:n11 c.luc.ue k 0···:1vra1.ioni 
vostre a sentire od ;.<. ri pr "l:;:·:·c~ il bello, allora 
voi, Stat», cl•1'. cl:: c.i:11pt~r.::-e queste opere. - 
E va lwt:•!. 
Ora, pt'Ì!Aa di discorrere J.c,,;li crucndamenti, 

era questo il concetto, domando io, che era 
scritto nel progetto miuistcriale i Iiupcrocchè, 
se qucsu: concetto fosse stato scritto, io avrei 
dovuto forse avere argouieuti molto più validi 
che non siauo st;1ti gli aùdotti, perchè mi in­ 
ducessi ad accettai-e la proposta dell'Cfficio 
Centrale. :'Ifa où io 11.1i iug-auuo sulla virtù delle 
parole, o que,;to 110u era il conceLto del pro­ 
getto miui~t·~rìalc. Il vrogotto wiuistcriaic al­ 
l'art. 10° e uc::·alinea secoudo, dice così: 

« li Ministero, per nwzzo <le' suoi delegati, giu­ 
dicherà se alcun rispetto d'importanza storica 
locale o il valore artistico o storico del monu­ 
mento consiglino di non permetterne la espor­ 
tazione; in questo caso è riservato al Governo 
il diritto di acquisto per conto dello Stato o 
dei Comuni, det1mninandosiil prezzo colle norme 
stabilite dall'art. 17. » 

Ora, se le parole « è 1·isen·a to al Governo 
il diritto » vogliono dire: « è impqsto al Go­ 
verno il dovere, » come parrebbe dalle dichia­ 
razioui dell"onorevole Miraglia, sara cosa che. 
io imparo, ma che non credo sia punto indi­ 
cata nel progetto ministeriale. 

Si tratta ùelresportazioue; per impedire l'es­ 
portazione all'estero, il Goveruo ha facoltà. di 
proibirla: iu questo caso gli è riservato questo 
diritto di com11era. 
Senatore Mffi!GLU •.•. Ma se non vuole eser­ 

citarlo, deve pagare ... 
PB.ESIDENTE. Prego il Senatore Miraglia a non 

interrompere. 
llmlSTB.O DELL'lSTB.UZll>NE PUBBLICA. Anzi mi sa­ 

rebbero utilissime le interruzioni dell'onorevole 

\ ~\ '• 

~irng:i:c per meglio i:11mprender1: ìc sue osser­ 
vazioni. 

PR::SPENTE. Aìlo:-a ha la pnrola il Senatore 
Mir:..giia. 

S<•11;1Lorc '.J.IP.AGLIA. Il seu~o c10ll':uticolo 10 
del 11rngclto uiniskriale <:opiato ùal contro­ 
prri;;ctto 1ìd f1rt~cc11<:11t.e Cilicio Ccutralc, i: rna- 
11ifestu .~ 111·n pn<i t1ar luogo ad alcu11 cc1uivoco. 
RiLenma la commcri.:iahilità <l<·gli oggetti d'arte, 
eù il diritto ndlu Stato d' i111;)cuirue rcsporta­ 
ziune aìl"est.cr•J per cansa di pulJ!Jlica utilità, 
dc\·c lo ~lato 11;1g;trn al 1ll'Oprietari<J il prez:.:o 
<1Uai1tìu d:i! Co·,·cr!IO si crcùc di Yiclarne l.'.l. 
es \H 1 r! az iu ttc. 

La riserva wl111:ijllC :t f;,vo:·e dello Stato è 
per l' c:o;ei'cizio del di ritta di prelazione; ma 
se vuole e~,·rc!tare tiucsto diri Uo, Lkrn pa­ 
ga1·c. Se l>Cl' p(,CO si a111mdtesse che il Go­ 
YCrno ~i Ì'oti:;;:-;c li1uitare a uegare la licenza 
di c~pilrbzionc;, s1~11za oh!Jligo iu 1p1l'sto caso 
di acqa:starc, :ic avverT<~hhe l'assurcfa conse­ 
guenza che il diritto di propl'ietà restercbbo 
totalmente distru lto, etl il proprietario s.'.lrebbe 
condannat<i a soffrire il peso della cu;,totlia <li 
un oggetto d'arte, senza poterlo trasmeLLere 
ad altri a qualunque titolo. 

PRE3I!JENTE. Ila la 1rn·ola l'on. Ministro ùclla 
Puhhlir.a Istruzione. 

MI~BTRO DELL' ISTirnZIO:.iE PUBBIJC!. Sono molto 
grato ali' onorevole Senatore :\li raglia delle di­ 
chiarazioni che egli ha creduto ùi fare. Io aveva 
inteso la cosa appunto così: lo Stato può im­ 
petlirc l'esportazione, se compra; se non compra, 
deve permetterla; ed io sono ben lieto che si 
intenda cosi anche datr onor. ;'Ili raglia 1ierchè 
già ebbi a combattere, nel mio primo discorso, 
quella facoltà che si sarebbe Yoluto da1·e allo 
Stato e che ha ricevuto ora una forma negli 
cmendame11ti proposti dagli onorevoli Senatori 
:'llassarani e Di Giovanni, i quali pongono il 
divieto della vendita ali' estero, senza porre un 
corrispondente obbligo dalla parte dello Stato, 
l'obbligo <li comperare. Debbo adunquo ag­ 
giungere una nnova felicitazione a me, che, 
straniero a tutte le dottrine giuridiche, pure 
pensavo doversi stabilire il principio che lo 
Stato non abbia facoltà di impedire che il pri­ 
-vato esporti un importante monumento se al 
tempo stesso egli non lo riscatti per via del 
suo diritto di prelazione. Cosicchò ne viene 
questa conseguenza che allora quando vi 1>ia.- 

,.. f I • 
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cosse dì a: provare !.di ,., •'!1°l:11nenti c:ic vi fu­ 
rono da dnr dc i \'u:'tl'ì onor. -voli Cu!lc,ghi iT0- 
posti, voi 11011 clmT.:;St<: pesai' p!ù la !'.'.l'.~·io1:·~ 
dell'arte, lll:t ìa ra:_:i11nfl tl11a11;.-iaria; dnn0s:.• 
vedere ~e 11, Sé:lt<1 ahloi;t t.iuto, da ris.xutnrc 
tutto quello ch.: I' .n.unirnxionc degli stranieri 
possa cercare nel nostro pa1:s:•, o C"'.t<' l'avidità 
dci nostri paesani possa far desiderare agli 
stranieri. , 
Preso adunqu» atto ili questa teoria doll' 0- 

norevolo Sc•n;1ture '.\lira:;: ia, vcuuo a co::sidc­ 
rare g-!i et11P111lamenti dclì' onorevoli) Ser!.~t.1.11·1) 
Massarani e dclì'ouorcv«le Senatore Di Cio­ 
vanni. 
L'onorevole Senatore Massnrani r.spr:·~se il 

desiderio che e il [{d;ctorc) 1lr1I"Utllcio (\ontralc 
e il Miuistro dicessero il loro p.ucrc sugl! 
ernendameuti proposti. E questo certo c;;E foce 
pel' vedere se il Relatore c'll il Miuistro .ivcs­ 
soro ragie.in~ HUO\'(~~ l! ~pLa1i, (1:.L agginll.'!'~!·e a 
quelle chi) 11,,;~i ;i.v,~\·ano l'f'<::i.to nei h:·o p!'c>ce­ 
denti ili~::1>r:·.i. Elihc1w, i" dir•· 1·'.11• "''n h·• 
tanto ila a1l<lnrrc nuovo r::~~·:nai, 1;1::1111., ~·:i::·> 
il debito di e::;~uuiu:1~~,~ '..' r:tgi1.)ni ti·~li·,,nir~·~~Yol .. ~ 
Senatore ~1a::--s:tra~~i. In 1)rin1(1 !niJgo~ ha l!Ctt.·~, 
r:i.cco1na1Hbn1lo Luloziorw tL: s:wi re1u<·ntl;c:::<:':1ti 
n.l Sena10: iu \'l l;;·upou.~·o l'n~.;a la i-1;::·}1~ con­ 
cilierà g:' illt<:'n~~"i tlt'll::. ,,,,:~m·:t :'.l'.11:t :::1zi0;1e 
con quelli dc:la Jll''•(lrretil ;•Ii'::.ta. 

Or:-i, io mi <lom:indo se ,·cr.1m(:1itr rpr!sto di­ 
vieto che si fra11poac p r la 1·~p11l'l:tzi•J111· d<'llt~ 
opere illustri, sia vr,r:ir:n::n<· 1·r,nq .• ~r!:-;a10 ,'~dia 
facolth di esportar.: t.1;·te r1;":lk "!•:'!'•' che 
vent:rano giudicate di 111ill'1rc~ i111p•,rt.:rnza, e se , 
porti <lu vvero, 1wl I' in te1 •'s:;,, cl. d b ci::: tira 11a- ; 
zionale e u:'i:'interesse <lei pri\':tti, •11t1•ll<t .:on- 
ciliazione che egli ci ha pr111w.·s~''· A lii•' pnrr 
che la (!Uestioue voglia cs;;cr t;"tt:-ir.lata da più 
elevato e viù largo punto ii i vista' <) mi rin­ 
cresce dH~ non si sia con::;idnrat:t 1111i qtw:la 
spccitl cli <li ritto che la nltura '' la t'Ì\ ili;': ge­ 
nerale ha sopr:l la grande r:tpprrse1nazic1n1~ di 
una qualunque si sia fo•·111.1 e di lll'ilo e di 
vero .. 

Ma lascircnùo stnre ciò, mi rincrcsr.:c ancora 
che non siasi posto mente a c!l1est' :-i!tra cosa. 
Poiche noi studiamo intorno acl un disegno di 
legge, che, us:1ndo una frase volgare, si 11uò 
dire consista nel determinare la commerciabi­ 
lità dell'arte del bellu , con quali normo è da 
procedere per far cosa la qua!e risponda. al 

1H5 
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\'C'ro e gm:i11n i11t(•r.;-;se della nazione, r:1,,.i per 
J':•rv tom.: per la I ·roprict:'L priY:tt:1? Questo 
dcn~si ric;ercar•·. 

Ehl>e;!e; cl'<)clc: il !'enato che l'essere: ritenuto 
lhl torl'sticrn ii nostro 1;aes<' eome na c;::porio 
riccliissi:no () l.nti·) s~dclltliùo ;1er gran.Ii mo­ 
numc!1ti cl'::rt,:, d1:!1ha l'<•rt:~rc ([lksto srJlo e!:'­ 
fotio e!I•' g-li stranil'ri trag·~a::o 'l"" pe~· la cu­ 
rim;:là <li YC1l1·r<', per il liis:ign<> ù'::unrnirare e 
l'•'I" !:-, 11CCL's:;i1:'t cl'is:•ir:te~i, <l'attingere r·oll' a- 
1:irno a 'illt's':•. :::q:a Cor.t-> dd bC'l!<1, o d1c (lllU 
\·rn:;:tl\(1 es,;i ezi:rn•h1 tratti 1!;1! 1l.:sidcrio ili 
ri p<•:t:u·,• :i: :1.ro µropri0 p:tese :1knn. ,\j r1uestc 
i'l': rnziuni 11cl!:1 !ore, forma visibile l 

E r1nan::•) w11~•t11r1 gli stranirri :!:'.clic p.'r 
1 qncst0, crede q:;li i'. St>nato che il s•mtimu1to 
· 1: il c'>llCètt > <klb nostra :;rtc antiC'a non po~sa 
gioYare, ·-~ non gimi a far lom stim:-ire •1lt!'f•si 
I:~ IH•str:t artr 1no1l:•n1:1? 

E l'!:c <1111~1 tale clic 'il'1I' .'.l ':1r'..·r0 l'.'.In­ 
tic11, e a <''llll{'<'l'ar](l, s·.' puù, 110;1 s' :::n.'lmori 
p~tre~ e~ 1:;,u f:·ccia :l-·•r~!·-·t(J di·l triO·,l·:.!l'llu? 

()'H'St,r• l';d1::1r:1n pc~r ì':<<'l\è.l~~;t.0~·1~ d:LtJ:troSO 
,'..·ll'rs•.-:r,,, :t 1·ni Li. 11Jrln:w ;:cni:dtc ili ;,ppa­ 
gar•: 1.1 11qh'lc srJt].Ji:;f':::·irrnc 1lcil' :1?1Ì:1w, por­ 
(;1;:111. n0l 1n·o;1rio i·a, sr_• •1nalclw ('O~;l d'i!lusf.re 
" di .'.2Tan1l<:, prL".l"tto ia lt:dia, non farà ~i che 
q11:1ndu ò tra n11i si v1 .. lµ-:t atl :tC<itlisUll'1) ez!andio 

1 
(jll:til'lt<~ I'! s:t d' i]!usl re <: (]j ÙllOnO I•!'Cd1_1(t(JSi 

nel !0.mpo wod··riw? 
In <:n•do c!Je rrtc.~~:i Jnc n:r,n·:;ti ,'tpl'rti ùel- 

l':rntieo .: dd llll(J\'O, (Jpe:·:uo 1'11icace!neate l'uno 
sull' .11l:·i): "cl ,.,,c ... nc la p: P\":1 in un c:.:t:tlog-o 
<·h1' ho c;ni, cl<:'::li o~.::·et.ti 11" :irto c!w furono 
ac·1HisL11: ne! 1870, ,, riel 1S77 ii::o :d 1'.orrente 
Hi~St' fli ne\ (~111 h:·t~: i~ ! ! cat.'11:\g·o deg-ìi oggetti 
:t<'•l'li:.:tati in I!•11:1a, il cp:.1!1: llli ris::lt;~ da •JUCJl:i. 
t:t~~a di !ic,\n:~:1. che t·.:Hlr sc:pra o~ni og-s,·ctto, 
{:iS~~ Jll'.Jl!!:l:L 

E il S1·1::dr.•, allor·a r111:-t:J1lo io gli anò detta 
la c:fra ;1 r·ni s:dgon:l ;:li ac1p1i>ti tlclld opere 
a:1tid:0 •.) ;;!i :t<'1!l1:sti clclln rnod•'rnc, "'~drà se 
ce>nvcn;;:t dir,: :t tntti gli str:,:ùcri: l'It.:1lia non 
Yi lascia pii1 a;,r-r(•;, ha ehit:sci il 11wreato clclle 
sue glorie antiche. 1w:1crocchè quanto alle 
pittun• antiche dcl lX76 ;;i "'l'e3r.ro da loro in 
Italia 2::CT,7:30 l[1·•', tl qunnto alle pitture mo­ 
ùern~ (1tte::iti ricchi amatori tlel bello, questi 
s11l!mùidi e fc'.ici sig-nol'i, i quali :i.mbiscono e 
possono aver la nobile soddisfazione di por­ 
tare nel loro paese una memoria italiana an- 
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tica n nuova, dw :-o:nma hanno e;.;·\ino speso i 
hauno sp··:-o l, I !'G,~•r1.') lire. 

Al111i:tmo 1·.:i>i Crit il prolotto dell' arte an­ 
tica e quello .l cll'nrtc 11Hid~r1;;i, il rapporto clic 
passa trn ~2·: rni!:i. lire (lasciando i rotti) cd 
un milione ,~ pii:. 

La stcs=n rosa avviene JW!' ~.1 sculturn ; anzi, 
avviene ili mcglio ; Ì'oiclii> mentre la nostra 
arte pittorica per quanto abbia mnrnvigliosi 
esemplari ili questo ricco tesoro 11':1rte, clic 
l'Italia Cllll 1:1:11.:: g.·~r,·;:a <1Y:'1•blie :i •'llllSCl'\':.lrl>., 

non ha. ~:q.,1tri m.-._::t.~t;er"i nol!' .iut ico s;1kn­ 
dore ; la scu.tur« 1:.,~t:-.1 si 0 mantenuta e si 
mantiene a l l\IW. g-r:t11cle e bulla di;niità. E 1111i1;1]i 
noi cl1l' \·P:ul··rn:no di sculture :i11ti1·hc per sole 
L. 5:3,:-ls t 11c! ~87G, pot1•m111r.1 vcn.~1·re tanto di 
scu I turo wodr:r?11• d:t f;1 r la sum ma di L. J ,881/l:m. 

Qu:1lr si;, ì'a11111rP c/10 noi portiamo ai nostri 
artisti. 1!<1!1 ; aro !\:.di (IJl. 8,•111,\()ri, 1•Jw l)llCS:'.1. 
sia r':•S:t >Ì:t ,. lllSi•l•·:·ar;;i r.011 1n:ilt.'.l. diliµ-011z1 ? 

So foss.. chiuso tjltr·l r:1P!'('.'.\l0 l•t!:' cui I'Lrilia 
è principnLfl·_·11te f:,:no;;a r 1··rcata, •111esL'lt:11iit 
storica, ::n!,;ri··a, qu 'st' It:i!!:i 1love <luc o trt~ 
civilt:'1 hn::w• l:l~ci:1tr1 oru:e pr11f.,ntl•' nelle '[Uali 
\':t sl•1<li:1r:1 1p1:i.:nn•il:•' sn:i m:t::ikstazio11e del­ 
l'ing0~no: ~e ti,s,;•• 1].•tto a~_di strani•·ri, cui d­ 
l'c par~ ;:ì1°:·::1, l'i:·· :111n dclihono pii~ cr::1fo1·­ 
tarsi ili !"'. ·:· 1·1•c:tre l:•>l l()l''' v:c•s1: IH.·~rnr:a r1i 
quelle ma:;i;'1:~tazi11ni, dic cosa 111· ~PgnirehlJc? 
Io e1·P1!" .:!1P noi :ill'.1rt·~ :no<l•~rn:t, nel nostro 

Stato, p··:· !\ r···1rnn•':·cl1l intrr110 \·cr:uueute troi,P" 
prospPr0, \' ·r: cnlillt) [\ 1wggior.:irrH' le conùiziu1i. 
g Yuol ,_.~;;.·r ?1otatl) che C'.ÌÙ <"h" ho ·!Ptto e •lirù 
appresso ._j; •1ucst>• mcrc:ito si 1·if,>ris:·c :t dnn 
armi che snr: i 11i11tvi~h 0ccczion:tli. :\on è da 
ricor1la1·.· ,,; Se.iato qnali si:i.110 le condizioni 
generitli d'Europa. :\ò tlirò pure in quali con­ 
dizioni sia 11111'1 p:i.--:sP, il 1r.1;:lc per ora pare, 
<1uasi, si dimostri il 1•it1 l:ir:.;o acr111isilore; e 
voglio ù;:· •. :.,:li Stai.i Uniti. 

Ebh •n,:. ne: IS77 fino al rnesr tli no\·embre, 
noi ahuia •• w nmdLltv di pit:11re antiche p••r 
!Kl,584 lirt>, <·i<1e rnc:w ddla metù di rpwllo che 
venùemuw rauuo prcce1lente; ùi pittnre moderne 
invc,·r per lirn l,OG3,4SS; di scul111re :intdie 
per lirt~ :-i0.4"3, rii ~culture moùernc per lire 
1,481,4~>2. 

Le cif1·<· d1·l!e statistiche non hanno un va­ 
lore molto :::irnro, imperocchù possono essere 
trattate in mo!ti sensi; ma il fatto è 11uesto, e 
dico in Roma, ché non ho argomenti per indi- 

care le YCncl;tc tli Fi1·1;nzc, Xa1•oli, 1\lilano, 
g-ralll!i i ;u~si e gcanLli 111 oclutt1>ri tli o;icrc Lì'<trte, 
che nui <pii abbiamo 11n movimento comm(;r­ 
cialn :.is.'i:ti m;,;..:giorc [·e:· l'arte moderna che 
per l'arte antica. 

E cretlo che ncss1<no Yurrù 11,·g:lre che non 
giova l:t riputazioafl tkl no::;~ro valore acqui­ 
stato IlC'i s.~coli p.:tss:•ti a fore rhe i nostri pro­ 
tlotli r1tlicrni si m:111tellf:.'.l.Uc1 czia!lllio rei'ntati; 
bnnt!c il St~nnlo deve Le1u• gt!:trt!are con Io 
stahilirr~ till 1liYi•.t.) b cui portau diil!eilwente 
è 1:;if;t;rahi!<' (im1 eroc:chi' 11011 Ì..' 110:;:.;iliik com­ 
porr0 1111 1·:1titlogo clw o;;gi cu11ie o;;·gi p1·oì·­ 
v1•g;;.'.l. :1 tntt•.1), il ~cn:iw t!11\f! ben guardare, 
mentre \·:wln girJ\•nr1: ;,]I" ;irte di non H':rire a 
recnre m1it:amrnte un gra11<li:;~imo prc•giudizio 
agli <1rtisti. 

E li è tla purn: :nc:itc :ttl rlll'alira cosa. Xon 
ricord() !•· paruk pr.;eis1) tkil'o;10:·. ~la~saraui, 
dette al j1rincip:o 1'.i r111:·.,t:t tli:;cussiu1:c . .)fa il 
senso mi jlare foss<' 1ph'st•;: (nppoi :-:e le parole 
non sonCJ ,.;ue, uon !ml'orta). 

Ci e 1:!1i dici~ che qtu~sre swprnde opere d'arte 
~:i prn1lusseru i 11 11•1 pe1·iod11 ,:i grami 1: opero­ 
si ti!; q111•ll:1 granù.~ open•sté<'t nei s0::uli passati 
dcll:t n:1zio11e italiana, esercitatasi in tutti i 
r·ampi: calllpi ùi viaggi, rii induslriu, ili traf­ 
/ki, di c11mrnerci e da, ebbe il suv C•JJTi:;µon­ 
dc·ntr in una g:·anJ1: opcrnsità iutt!llettiva, in 
:rna gl':llld1) opc!'ositiL arli>;(ic:t. Cn {'orte movi­ 
mento dcll:1 nazione può apparire l'fft.'tto ùi un 
solo pri11cipio in un pri:nu st:tdio; impi:rocchc 
uno 1.li.:i vaiì clemeati ol!llo la civiltii si com­ 
JIL'Ee si:t t]llello, il ·;u:dc Ytllllto a gTéw<le vigore 
impl'ima, 1.La conw r ispirazione e il moto a 
tutti g!i altri f:11.w1i tleìla civiltà. 

l'uù c~scre per converso che allurquan<lo 
alcuni di questi fattori 1ìella civiltà si souo inùc­ 
Loliti, uno conscr\'i auc:ora la sua Yit.:ilità per 
un quald1e tempo. E!JL•~ne? È più ùc;;no per 
uua nazione continuare 1:t sua glol'ia. circon­ 
dandt,si Jc' privilcg-i dovuti al blasone auiico, 
op1iur1: ce!'carc di co11ti1warlo c:ou efficacia di 
opf'rc, le r1u:ili din1o:;t!'i110 inilne d1t: se la 
facoltà dcl produrre i~ fìuita, la facoltà del giu­ 
dicare e dello stimare non e tnrrninata aucora? 
Allorn quaut!o vi si viene a ùirc: vict:i.te 1:er 
anwr della coltura nazionale, vi si dice una cosa 
vera, ma non mi pare che sia un nostro onore. 
Vietate porche non potete comperare. 

Se queste ragioni potessero essere da un As- 

••• f , ... 
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somblea tli elevato concetto, quale i: il St•natv. 
apprezzatc , io non saprei che dire, Troverei 
allora che i priYili-gi del passato hanno la 1·;1- 
g-ionc <l'imporsi all'operosità del secolo attuale. 

Ciò dct .o mi piace di analizxare gli argo­ 
menti clic hu addotti l'onor. Senatore Massaraui 
per difeudere il suo <livido. 

Qui o io m' ingnnno, o il Senatore Popoli non 
aveva ieri badato al discorso del!' ouorevolc 
Senatore Massaraui ?011 quella attenzione con 
cui ci badai io. i~ naturale che io b.ulassi :t 
quello che in questa questione fossero p·~r d.re 
. ..:li onorevoli Senatori Di Giovanni e ~b~sar:mi, 
con i quali sentendomi più vicino J"!r la stim., 
grande del:' arte, 1: un momentino più lontano 
<!:lll'o110rcYulP Pcpuli per l' es;;gci'atu ris,.ciLd 
,;,.:;:l prol1ric·til ch« ditcudc in 'illo>sta q'.1:asio11c, 
i.· doveva vedere se costoro i <i;1;:!i in ton.lo 
,·og-liono quello che voglio in, ma lo \'O~li11:10 
in 11 ua forma che io non posso volere, mi offrano 
degli argomenti utili a sostenere la causa inia .. 
Imperocchè io sono iu unn condizione clic cer­ 
tamente non e bella. 
Essi difendono il tema al qua!c risponde ii 

sentimento ili uiui. Io sono costretto :i. YcJcre 
quello dtP. cli giusto e di vero ci si:l nei sen­ 
timento ili t11tti; e de;i.Jho comiuti:tre dal com­ 
primere il mio, pn :.1Ycr.J Yirtù tli op1><:1·1·0 
qualche ra:.;io!W aù es::i, i <1twli uon vogliouo 
comprimere il lorn. 

Or:.i., il S1'1w.tore :'.'.Jassaraui a\'uva <letto: Il 
Ministro ha. accenaa.to q U<!sto, che allcrq naudo 
lo Stato invade la prop:-ictà pri\'ata, lo fa 
sotto forma ili riseatto. E l'onon"volc Senatore 
Pepali mi parn che domandas~e: CllffiC accet. 
tate questa teoria <lei!' onorevole ::Vlass::u·.:u1i? 
Ma tutto il discorso dcli' onorev,,:e Massarani 
di ieri, è stat0 iHvcce contro quPsta teoria. 
Io son•> lieto che I' onorenilc Sc1t.'.\t0re ac­ 

cenni appunto come egli ha ce:·c.:tltJ di r.~can! 
inanzi al Seu::i.to gli argomc111i, i •111aìi ùi:uo­ 
strano che la fo;·mol.'.l. che an:vo trovato io, uon 
era giusta. E ùubitan<lo che non fosse giusta 
avevo chiamalo S!'usa al Senato se doveYo 1!n­ 

trare in questione di diritto, io, pur troppo di­ 
giuno <li tutta la. dottrina che aHei dovuto 
recarvi. 

Ma vediamo un poco se l'onorevole Ìllassarani 
ha potuto convincere mc. 
Non e vero, <lice egli, che allora quando lo 

Stato invade la proprietà privata, la riscatti. 

Lo Stato non compensa i 11.'.l.nui cli gucna? Lo 
Stato vi obb:iga pur<) a ùarc il passo lungo le 
rirn Ji fiuwi Ùo\·e s'al.Jhi<t a trasc;rnare le !Jarche; 
e per questa Siiecie ùi senitù !luYiaie (:10n so 
come i legisti la chiauli110 ), !Jisogila !Jeue la­ 
sciare che p:t~sillo ùi là i 1·avalli clw le t:·asci­ 
uauo e :;li uo!uiui eh~ li guiJano. Lo Stato vi 
go\'erna la sch icullura, e se l' ono:·0vule lllas­ 
sarani, se l'otl'll'evule l'Cjlvli ltau letto u11 l{U~d­ 
eh;; articolo nel quale a;.p:u·ìsc;e c!te lu Stato 
ìude1111iZZ.'.\\'J., ci0 :w:1 si e LtLO Sù llUa JlCl' qtlt.:.>cC 
1·l0J!o11i 11t:lh.: 11uaìi !a i.:tleu1titi era :;wli:lita 
:1111~uzi. 

Poi ;;c1~111ll'\';t a-l altru onliite ùi i1ke, c dic:c·;a: 
ut:L i rna6gìor<tsdii e tutk t\ U<:;;tc :'orme ùi jit·.;­ 
prictù. I::! •1ualì er:~::u Yiuc.:o:ate aù uua ::>p•:t:ic 
rli òrillo di j)l'i<110;,:·t~11itnr:t où altro, lo Stato li 
ha ,.;•;incolati ;,t: nuit e rniea anùa~o a guardare 
il 1liritlo ùeì te:-zo, rl':artu o qnìnto cì1iamat0. 

E aa.Jaut!o così i:1;w11zi i'onorc\'olc Senatore 
WJ!Ite :t ùire ùd!c pruwieti( e ùel tiiriLto t~'u.u­ 
torc. li 'il.al:.: <:ss:::!Ùu ·]1::dd1c cusa Ji t,en;o­ 
i::dis:;imu e,! int1ul·J, par(: c:lt~ dovreiJIJe a:;;su­ 
l.:::w1c•ntc s0Llrar~t a:Lti.t(dtl; ddlo Statu. 
Tutto :ti più, lo Stato :at.•I'\' iene e dice: <lopo 

SO anai \ui umi si,~tc 1i:i1 il 1•au1·o:;e; i \'d:Sl.ri • 

(::·1:di a1r:i.:::10 il d1:·iao :rn quello che ha fatto 
l'iwli\ idual1tiL ·;ost:·a, e eb: cost;tuÌ!:>CC il vo~lro 
ui:ore. Seguiteranno a cltiau1a1·si, ìJCr c~empio, i 
ui:ioti ùi ).ia:1:.:uui; ma le Oj_>cr.; ùel .\fanzoai nou 
a1•parterrna1w pii: a lo:·o. E queste os:;c1·va­ 
zioni, :< 111t; par•), nou i11flrmino la llliu. te:;;i. 

L:t st,cic:tit ha ùei diritci; :ic ùe1 e a-.·ere; ma. 
a!Jliia:no ll•Ji ua aiterio µer cono:;;cet e ila ùovc 
e quali ;\ir:tli dc!J!Ja avcrn la sucietii? 
Eviùeatelu('ll\() (jll('Sta e l.t !Jl'ima dctel'rnina­ 

/.iuuc che 0..:1.:one faro, im;a:rocc:hc se Yoi uou 
la rate, voi uon avete 1w.-;rnna socid:·L lilrnra; 
voi non avet0 ehe <ldle a~l11c;·:_i!.ie. La società 
aLbia diritti, ma ci sia nna ùeLcrn1inazioue, ci 
sia un limite a •;nesti diritti. 
Ora, tutt.u ciù cl:e ha accennato l'onor. Sc- 

11atore ;\lassarani, rig-uarJa i vii:coli clt0 lo 
Stato mette alla p1·uprictil. indiviùualc senza 
cowpeu~arla, risponde :'ù uu princi1;io quello 
ùella salute pu!Jhlii.:a. Chi uega che lo ~tato 
abbia ùiritlo e ùovcre t!i tutrlarc la salute pu!J­ 
blic:i? :\iuno per certo. La cosa che principal­ 
mente importa, si per gli inùi viùui come per 
i popoli, per le ~ocietà organizzate, graridi o 
piccole che elle siano, il primo loro ùiritto 
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è cli csi~,f.''.I'<~ e <li pror·•;r::r0 tuiti i );1c111i J•l'l' 
cui s~i;t ):i loro , :'i.:t<·n1.:~. Q:1:t11 o cli!:J•[ll~ !o 
Stato mi Yi•:t\" :t don.au.Iaro r1ne1lo che i• ne­ 
cessa-io ali'•·:'i~ir:uz:i. sua 11:izi0n;d,•, il diritto 
dei privati si 1 iti.n, e Yi<·Ho •.·~c.:lnso intera­ 
mente. ~i ritir.i pc•rcili' ~:·h.·· zir.•1,11li .•·:r11.1\'m•1 
le» rst . i~ 1::1 rl1J\'i'l'') :1 c: ì :1•·s~i; JJ:t ~()•·if"Ù ci­ 
v ile [11lÒ vcuir.: n1•0no; i:n11rrc;c\'l1~\ l' ub!Jli~·o 
ildb ccn;:,•r';aziV.f' :1•111 C 1wlla sr:C'iCth, CO­ 
minci.i ~ul • ~~··r•' 1Jr~I!' i::~[iYirÌllfJ. \",,i nor: :-:il'tc 
1,adr1H1i dr.~:~ \'11~:v·a Yit.:'; voi u.u p· f.1<'~ ,.:-; ... 
sr.r» snic!!L·,; \'11i si !i'~ oh~dig:tti a l_H'(1r·u·-.1ryj 

tutto 11111;!!0 1;!H) scrv« ;i.] p•:rC.·:.::i:,a::,.~d" •l1..J 
vostro corj.« coi1;1~ ,],.] vostr» "l''r'1'•; ··c1 è ma­ 
r[t·:iglia 1·?i0 rjilc:ilo c·h0 ò d:do r!.·1!!:t f,·~··~·<\ :t tutti 
i m•·110L;·i d·:l!a ~nric~à ;:i trovi ndh :,o,·i··1;\ 
!'tCS:-\:t? f. rtl:>T::Yi~:::t c}H: vi si tr.1\'i !ll\!11 11';,'.l· 10 
h Jl0i~css:L·io :dl'esi~t01::'a e :!:l°1>:·di1~e dr~l!1~ /l'.i' 

rr.i.'.·ti? '.\::l 1;11a11•!1) i:i 10! :() '· i;t la :-.nh1tr ;:nh­ 
b!irR, ci O rgli lj1!:11.:).c .. !t:·o l'l'Ìll':Ìpi11 iarga­ 
[~f~l1tr) ri<.:oj·1u~~1.'i~llo? 
lu non ne tn,vo. Dorin la s:1l11tc paubJi .. a chf" 

a:tro :d1li::1!11"? \"r:tli<.ir;:JJ nn" :'t:tlo irrt<'!'l::,~a·(J, 
pc'r cscm11io, ;t ma:tt<'h<'!'r~ :i!··ut!C Ìll(\\i~tl'i•~ dl•' 
e .:-.a fa? Ila i ,i;:.::ti prutrttO!'Ì: ha i (~;1zi. C'é: 
'tp:alclw ;tltr·;11:;.s:1 I C·>!:Yi:'Jlt: •tlli rnr:ttcl' :l!'r·:rn~o 
::: Jir::tu ,\,,Jl:i. ;.;al111r p1:l,\>l;c:-.. t:!1c ha lo Stato, 
:.:1cora 1111t>ll'altrn <lc]la cnltn!·a 1·11/.!i!ic::t? Io un11 
!1C dubito; impcroc:chù se (>:;gi lo Sta!O i11\·a,fo 
una rosa per la coltura IJUl>h!ic:i, <loma11: pi:u 
iovadero un'altra cosa ~·0r un altro m•>ti\·,,, 
11è mi so dire clo\'.e si 1u·1·1:~tP.l'i\. :-i1a ;Hl i:l\·:t­ 
ùi::re lo Stato tl~ve esser mos,.:o ila 111111 rnp-ior:r> 
;,otentissima, suprema, e tale è ~o:o qu.,l!:t, o 
io mi inganuo, dclb :salntc pt1hhlit.:a. La rn:1;:..r­ 
gior parte clunqne d"g:i c:>1!111i'Ì citati tla;;:i 
O!!OrcvtJli Senatori per d!mo:>tr:1n! clw lo St::: ti 
abbia que:;ta fat:11UL d'invadere la proprié'l~t 
pubblici\, o st:urno s1Hlc> riti prillr.'i]iiu uni,·.,r­ 
salmente acceuato, tlw è qur::Io tL·lla pnhhlic,1. 
tutela, o st:lllno sollo nn' :tltr0 pri1J('Ì[.1i:i il 
quale tl(JvrchlJ,• Pssr1·(· illt r·l)/lot:.1i n•'lla l1·g·isl:l­ 
:r.ione n11n ::;ob1:1•.'::t1: 11o;;t:·:1, che n1~ssu1H, fa 
delle leg-:;i unicnmentc per sil. ~0 c'~ qualche 
cosa che, iu qaesta mat:~!·i;1 g1>\·1~:·ni i r;L!>JH>rti 
delle nazioni, t;isog11nrebl;e farla fissare 1•.J ac­ 
ccltarr. tb tutte. !Ifa l'esempio dei m.1µ·1'inra- 
6chi, pr1trcllbe rispontl~rc l'on. ~las:o.ar.:i11i, con­ 
trasta. 
Contrasta ùavv1wo; ciò per altro ho ''ednto 

che in tutte le questioni che si sono portate 
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i11 c:unpo di'! P.1rhm1c'nto, a cni d:i. t<mt.o tempo 
aPri:trtc11go, il diril.tq •klla k•gittima as1,ettativa 
f11 s1~1uprP. moito tlis1:asso e parve clro fosse 
;.:o<l<li:-;fatt1J ahb:istauza in quelle forme le quali 
l'ranu contc:np!:ttr! llal p:-og·etto di lPg-7e. Non 
<'.Ì fn t!11w1.1e inYJsio111'. nè qui lo St:1to lra in­ 
,·a,;o. Yc:.iarno al~a 1ropriet:'\ ù'autori. Prima 
cli tutto ;;i cita he11P !n (1nesta rpiestione la le­ 
gislazione che governa la proprietà dc!!'autore~ 
Xon cr•!<lo. Il Sc11<1lO sa, ne io ho bisogno di 
ric"rd:crglirlu, cu1w: wt.tavia molti nomini (non 
li ciliamerr'1 ecnw.Jllisti, ricrd1è non cssc11rlo io 
er.·onomi~<t:t 111i ~i 1li:·C'hlw el1e non !;o~·sn g-iu<li­ 
C"ll'c .J,,J loro 1·aJ,,r,·) c!r1) l:t socii:tà wodt~nw. 
1:1r'IW <liil:i.uzi a 11ui, tl1scutono gr:i.ndrm•':li.c su 
•11ws•0 diritto di :rn'.ori. E per siµ-n!li::;:.:·P. in 
1p1:ild!t: 1:10110 ciù ,·J!f' pass:i pd c:1;••.1 min, 
rli1·Ù a[ S\'ll:J.t<1 \li :<\•_'!'!etto ljll!'Stf1, in 111!0 c\egli 
1rn1oristici e spiriv1~i !:.t·i·ittori, un d•'i 1i::1·hi, e 
for~e d<·i mi:!liori 1111:',risi.i c!ei giorni 111);.:tl'i. 
E:;li bi irnm:1!-! ;n:l\·a di i:ssere in una g-rande 
bihlic;teca, piP11a rii tutte lr produzioni <I•~ ~ecoli; 
0. ;.:·li parve c!1t• da Ull;l parte Omero ·~ ùall'altra 
Platone, Ari.:;toti!t• e pcii gi1·1 giù gli :tltr·i gr.'.lndi 
wuenr!o f!no a '.\lanzo11i (e non erano molti), 
si foct'sS<'ro i Il nanzi a t!nmandare ci<iscuno il 
conto suo, e d1<• come tntti J'e!Jbero dtit>sto, d3. 
wtti quei ,·olumi mc·colti scappassero 'ia, quali 
api dall'alveare, un in fìnità rli pi:rrsìeri, e an- 
1lasscro ,"L posar.-;i c11tro 1>oche nicchit', tanto 
pr·die che si pot~··;;1110, o quasi, cont:<r su le 
rìi t<:. Y olc~·a dirr· rhr. è una q ue~tione mnl to grave 
quc:Ja della proprietà di autore, e che sarebbe 
a~s:ii più gra,·e qu~!::i dr~lla cr1ns0n·:1zione dei 
<liritti <la t:il prop:·ief.:t. E clom:uulo al Senato, 
c.'.lp:v·i~si1ur1 di risponJ"r", nwg-lio d1c uon posso 

' io. Per alcur,i ilialoglii di Galileo, i quali in 
molte pagine stabiliscono una legge fisica che 
:1<iesso :;i trorn. raccrilta in una mezza pagina 
ùi uu tratt:1!t> di fisic:i., quanti e quali non sa­ 
ranno i processi? llRto che questo diritto di 
nutr1rr~ 11nri moìt•>. I~ J!"i, se volete co:1fii;care 
la n'riti a lw:rntic:io d.•I primo che la coglie, 
se volek che stia <'hinsa ue\ libro tli quello 
couw fa;·ete n ritrornrla? 
Io fui iu nua Cu:nmissione che dovP.va ap­ 

punto 11ifo1akre i! diritto di autore, e detti il 
:uio vot"; ma altro e cl:lrc il voto :;d un diritto 
t.••ruporaue<J e caduco, altro darlo ad un diritto 
perpetuo come sarebbe r1uello di una 1•roprietà 
immobiliare; troppo ci corre. 

\'·.~ 
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E per vero veggiarno il diritto 1r auìor» toa­ 
trnle. Egli è difeso cosi, che indarno i I Verdi 
verserà sopra uno spartito le sue più nobili 
ispirazioni, poiché, l'autore francesi; di 1rtr>l­ 
rop.,1·a l;c q uale fu non troppo bene ;·aff:.:.ii."!1;\(C, 
in Italia, et potrà. mettere addosso le 111:ni. 

;\la quando andate in teatro, che <'usa vi tro­ 
vate dcl diritto d' autore? Forse la tassa sugli 
speuaco.i ! E qucst'l., è a vantaggio <l<'ll':ll!tore 
forse, o non colpisce che I' iudusuia del comico ? 

Non credo insomma che il diritto di autore, 
nè teoricamente considerato iu SC S'CSSO, Ile 

considerato nella presente logislazioue, b 'i .iale 
lo va pure a colpire, possa essere un argoml!uto 
valido a sostenere il divido, a legittimare cioè 
quella facoltii. di proiuire I' esportazione che non Ò 
inchiusa uel progetto dcl!' Ulkiu Centrale. S•3 
1:m1 che mi piace dire che vi ha ùi più. I po­ 
poli civil~ si sono affrettati e dove 111>11 souo 
rimasti indietro c'è stato un giudizio che non 
fu fa 1 orcvule, noi ne abbiamo prove in Italia, 
si sono affrettati, dico, ad intendersi e a fare 
leg~i iuternaziouali sopra il diritto d' autore. 
C' è stato qualche Regno in Italia che voleva 
venire ultimo per un vantaggio della sua spe­ 
ciale topografia e delle sue speciali iudustrie, 
ma non fu lodato. Che cosa VUCll dire ciò ? 
vuol dire che il diritto di autore e istituito cd 
è riconosciuto più come un interesse umano 
che come un interesse nazionale. 
In effetti che paragone c'è tra il diritto del­ 

l'autore e l'opera di lui? Il pensiero dell' au­ 
tore va da per tutto; non è esclusivamente 
nazionale. Quando la legge sul diritto di au­ 
tore proibisce le traduzioni, allora si potrebbe 
capire che un paese volesse riservare a suo 
esclusivo vantaggio le produzioni intellettive <lei 
suoi, ma cosi uou e, poichè le traduzioni si fanno, 
anzi, fruttando esse qualcosa, l'uno Stato tratta 
con gli altri per guarautirle. 

Io modo che il diritto di autore non indica 
proprio, o almeno non indica solamente una di­ 
fesa che una nazione fa del pensiero di un suo 
eittadiuo, ma è venuto dalla coscienza univer­ 
sale delle nazioni civili; le quali vogliono chè 
allorquando una verità sia stata riconosciuta, 
questa debba essere nel patrimonio <li tutti. 
Che frutti qualcosa a colui che l'ha prodotta 
sta bene, ma ella non è più tutta sua dap­ 
Poichè pubblicandola, l'ha, per così dire, ce­ 
duta all'universale. 

1H9 •• 

E a ruc pa:·c cl.e t:;ìe sia qucst<i. r1lg-ione, e 
spero che tale la giucliclwri il ~:,;natu, da <li­ 
;:tr11:.:·gl!re gli ;~rgor11<! ti adJucti d;d!'o::. Sena­ 
t1.>r•J ~la0~ara::i, il quale 11,·l ;·ec:.ire innanzi le 
SUl' r;1;;:011i In l!!<1to n11;t frase che accetto 
111,,lt11 \nlenti1:ri, ciui: la prnprir·tit ct\·ur ì'obb!igo 
della mutuali•;t ;,mi cur;; di <<lli!11C. 

Colui il 11 iiale, t iraio dal bere•, :;i conduce 
!l110 a 1:riYar,, il pa.~sc: <li un 11Gbile clcmeHto 

I 
1lclla s;;a calu;.:·a, c0l11i 1101; adopera couie la 
)J1·01ll·ù:l1ì l'!IC lw cu,·a di ani,1i.:. lii:) come tale 
d<!I 'c::;,;erc rigua!'dato. 

'.\fa se: il p:·ilp:·i1.'wrio vi <li1'<l : poithu Yolde 
a<ltlossarmi •1uesto carico <! <J.HC'5i.O do\'Crc che 
tanto vi sta a cuore, pcrrne~tde alrlll!llO che io 
11c1L Il() riceva trop;>o ù:111110: io ho };J'OIJl'io ùi­ 
soguo di vc:1<le<'O r1uestu ogge1.to artistico, il 
r1u~tlc per lo stato iu cui mi I rovo, mi è dive­ 
nuto un JH!SO. 

Come gli rispo11ùete mi ? 
E non è duur1ue la propri.:tà che ha cura di 

a11i111c ; ella aou può già as::;ul!l<!l'e q ucsta cura 
il givrno ia cui l:t vincolate. 

Si ;111ù for$e <lire allo sehiav11 : tn pure hai 
<lirilli o doveri? Il suo dover<~, il suo ùiritto, 
s() alcuno ne cli \li\ mai, è in rdazioue con quel · 
tanto di lilieru't clre gli lasciate. 

Quella proprietà dunque che non è liliera, evi­ 
dentemeHte non <leve as,;umere, ne può, alcun 
obbligo. Il possessore degl' iu::;igni oggetti ar­ 
tistici, è in pro:;pero stato o no. l'onia.mo qui 
che sia un membro di una famiglia più o meno 
illustre, e, come ùisse l'onor. Massarani, il ni­ 
pote che ha ereditato dagli avi, o il figlio dal 
padre una di quelle collezi0i1i, nelle quali per 
citare le parole stesse del Senatore Massa.ra.ni, 
coll'ecccllcutissimo che con\·icue tenere, e' è 
cosa che si può lasciare andare, per quella 
certa via tlei com pensi, di che discorrerò in 
appresso. Il possessore , dunque , è uno dei 
rampolli di quelle famiglie le quali nel corso dei 
secoli passati, operarono graudi cose per averle 
amate, e avranno sentito le 11obili e grandi 
aspirazioni del bello, o per la grando fortuna, 
avranno potuto raccogliere queste insigni opere. 
Ma per lui la condizione si ò mutata ; e pur 
troppo il girare del tempo , ricordato anche 
dall'onor. Massarani, fa che I.aie, che prima 
era in auge cada in basso, mentre che umili 
fortune crescono e diventano grandi. 

Al nostro custode di queste splendide me- 

. , 
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morie <1•·.di avi suoi, non sono rimasti che qnc­ 
~t..: :r:cr!•'S;m0, e i blasoni, se si vuole, o i ri­ 
tratti d•'_'.:li avi ; rn.; e.L"li h inetto a continuare 
per h lor» via. Il p'Ergc.Jn dc! lucrn, o meì­ 
ti:u11" pnn~ il hisoµ-nn, In ~pi11!2"•' a ospropriarsi 
cli qi.tr·l t:rezirJsi og·g-t:tti r.rart1_· .. (ran~ichit~·t. 

<li':., ~e: il ~cn:1t<1 ~\cc,·tt:t,:sc quello che 11011 
i) nr-l!'art. 10 tl1•l dise,..-:10 di questa kµ-_'.Cf', o 
almeno a mc non p:•r•' r'F' vi si«, rnnlrrrndo 
tutta la ,;.·.fcn:1:z::. ,-)!r~ ho ;1cr le affermazioni 
del Senatore '.lli;·;1g'.irt, 'e il Sonato invece di 
dire elio in tnl caso i: ris-rv.uo al Governo il 
dirir.to ri'acqniS!O c\ict::-'~<' C imposto il dovere 
d'::.rrp1ist.n; io poi rei avere rig-uarilo :tll:t con­ 
dizione di q:wl pro1:ri0tario ch« por una legit­ 
tima ragione ò 0hli~i~ato a disfarsi della sua 
opera. 

Y odi-uno l'alt ro fi:·opriet:irio. 
L'altro proprietario i) uno s;11•c111atorc il quale 

COI'!f' I' lt:l.lia. cerca ~Jj oç;g,0tti più belli , Il<.' 

fa raccolte, si studia di mnndarno noi izie al­ 
l'estero, occup:t i giorn.:tli delle cose sue e cerca 
di vantarle il m••g-Jio chi~ pntÌ. :\la anche iu 
questo raso dohhiam0 1• possiamo noi impe­ 
dire assolutamcntll questo commercio? Costui 
fino ad og-g-i Io ha csercit:i.to sotto le condi­ 
zioni ùi nn:t legge, la quali: in 1wi:;s1m modo, 
ripeto, 1-roihiva l' csporta;:!o1H', snlvo che nel 
Modenese, e, pr.r alcune opere, nella Toscan:t; 
e per la quale c-ra dappertutto :11nmcssa la li­ 
cenza dcl Governo e la prclazio110; sicchc 11uando 
il Governo non esercitava la prelazione, hiso­ 
gnava che iasciassc uscir<! l'oggM.to dallo Stat.<J. 

Ora, io domando se <JU<'sta sarebbe giustizia; 
molte fortune create sotto una legislazione, tb 
una nno,·a legge vcrrelJbcro distrutte. 

Hicorriamo a quel conforto che gli autori 
degli crnentlamcnti propongono per quegli uo­ 
mini. che possessori di un capo la.varo incon­ 
trano il divieto delb Nazione, e non lo possano 
esportare:. 

Il Senato ccrcherù subito questo: il divieto 
posto dal Governo per un'esportazione, ([ltale 
effetto produce sul valore dcl!' oggetto mc<lc­ 
simo? Lo eleva o lo abbassa? nisogna pur ren­ 
derci contr> dell' e1Tetto che sopra gli oggetti 
insigni, dci quali noi discorriamo, possa p:·o­ 
durre una legge nostra. 

A me pare che il divieto clell'csportazione di 
quell'oggetto d'arte, abbasserà il prezzo del me­ 
desimo. È evidente. La merce cresce di valore I 
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<lm·e l:t concorrema i• più l:trg-a; diminuisce 
questa e -scema insi••me il valore d1'1i;1 nwrcc, 
r:1l ahhon,Jano a!l<Jra 1wll'inlr:rno gli efidti cnm­ 
m••n:iabili. E di111inttc11d•> il valor<": della merce 
<tnalc sar:'t ì'dfottri S(lpr•t tatti g-!i altri oggetti 
di ordi!H~ inferivrd Ci>.rl1l nna ilirni11uzicne tlell:i. 
prn11:·irt{t gc~n-::ralc dcll.'.l ;\azi•>ne, che il divieto 
i 11 t.rr_1, l nrn:l i 1" ·. 

Con •111:ilc vantaggio? Con tjt!r•sto, che come 
11011 ù n;•g:d1'k cl:" il valore tlegli oggetti mo­ 
d1•rni 11011 si prnp<>rzioui iu r1nalchc rno1lo a 
qnr•llo degli ogg•.•tti :tutichi, I~ prollttzioni m0- 
dernc ri111t)it•·:·ch!Jcro tanto di prc?.zo, quanto 
l~t n.)stra proihizio1;() :t\'l'S!;C fat•o !'irndtcre di 
pr:•zzo :\ll:t pro,luzione antica. La '}Hai cosa mi 
pare chi~ dr.hkt mol!o trattc1wre gli 01w1·c,·0Ji 
Senatori dallo insi~t•?l'C nel hro cmc11lbm0nto. 

l\!a \'i ha t!i piit. Quale co11sol:1ziunc S(~rhate mi a 
<jllCSt'uomo il <J!t:tlc ha la f•.r' :;i:< e 1,_dis;::·a;:::t 
insi1~mc di posse:lei'c• 1tn'c;.Ir•'é!i:t opera d' anc, 
qua!ido c· è il diYieto t!i cs;,.1rtarla com<' voi 
domandate? \' oi vi pensa! t• di c•rnsolr<.!·;,, nl 
dire ehe il Governo puu risol\'•'r$i a co1n:1' ,_.._. 
pct· lo Stato quc!L'o;;era. ~la chi v11ole co111:1:·:,:··~ 
un og~1~tto per assicurarlo alla :\azione, <p1:,n.lfJ 
con la vostra lP.g-µ·e voi avew mito eh•? <{'te­ 
st'op·g-ctto possa mai u,;eirne Ù.'.lllo Stato? 

Lo Stato non ne è già, per così clirc, il pa­ 
drone? In n~rit;i., <pwll!t t.'.lrnla ili Raffaello (o 
a Jui attribuita), <lrlla <1uale qualcheduno ùei 
nostri Colli·ghi vi discorse, posseduta ora da 
un inglese, se fosse invece in mano di un nazio­ 
nale, e se anco riucsto nazionale fosse nell'e­ 
strmna necessità <li venderla, e mi domandasse 
il prezzo che pur si merita, io, st.inùo a quel­ 
l'articolo <li le:;ge che mi domanclano gli ono­ 
revoli Senatori :llasscraui o Di Giovanni, es­ 
sendo, cioc, proibita l'esportazione, io non pen­ 
serei a com: •rare il (JUadro, bastandomi che non 
potrebbe altri comperarlo e portarlo via dal 
paese nostro. Voi proibite chr il capo lavoro 
,.a<la via, e la que;;tione è finita. Chè allora a 
chi è proprietario ùi quell'egregio lavoro, io 
pongo tutte queste condizioni : se riducete il 
prezzo, se mi date un Raffaello a prezzo molto 
minore di ciu che vale, io guarderò di acqui­ 
starlo ; se no, non ho bisogno di farne l'acqui­ 
sto per conservarlo al nostro paese; ben glielo 
conserva la legge. 

E questo è curarn l'arte, è rispettare la pro­ 
prietà? V t'ggiamo l'altro compenso, cioè l'espor- 

• . . 
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sizione di belle arti: specialmente all'estero, i che accettando io il progetto dell'ufficio Cen­ 
posseditori di insigni oggetti fanno <li tali Mo- trale non mi trovo, nell'articolo che dovrebbe 
stre, e queste possouo produrre un qualche gua- , venire in questione, messo dinnanzi questo ar­ 
dagno. Guadagno maggiore o minore secondo gornento; tuttavia voglio avvertire una cosa 
che nel paese dove si rendono visibili queste riguardo alla tassa come compenso. 
opere eccellenti, sia più vivo o meno il desi- Ecco, si dice, invece di domandarvi la tassa 
derio di contemplare le cose belle. Ma qua da· del 25 per cento, cioè del quarto, ve la ridu­ 
noi che siffatte esposizioni fruttino o possano ciamo al ventesimo; e quindi ciò che voi pagate 
mai fruttare ai prol!rietari di opere d'arte, io di meno su quella quantità di oggetti che ven­ 
ne dubito. Io so di alcune alle quali ha ser- , dote, vi compensa in qualche parte, (questo in 
vito <la padrino il Governo, che esse non riu- 

1· 

qualche parte lo dico io), vi compensa del divieto 
scirono notevoli, se non per gli aiuti primi, che cade sul vostro principale oggetto. 
secondi e terzi che il Governo ebbe a dare. Ma qui noi facciamo una ipotesi. Ora, si darà 

In Italia le esposizioni di qualche capolavoro sempre il caso che colui che ha un quadro 
fruttuose, intendiamoci bene, perchè vi possa sequestrato, anzi voglio usare la parola gen­ 
andare un efficace numero di persone, non si I tile suggerita dall'onorevole Senatore Massa­ 
fanno. rani, che colui il quale ha un'opera staggita 
In Firenze, entrate nella Galleria degli Uffìci; ne abbia tante altre <la poter mettere in com­ 

iu Napoli, vedete un mirabile museo antico o morcio? Ma se questo non è 1 E chi vi rende 
stimato collezioni d'arte; qui a Roma andate ad certi che abbia ud essere e sia sempre? Se 
ammirare le Logge del Vaticano, nè altro vi questo non è, come la giustizia, secondo voi, 
occorre per entrarvi se non un dì quei bi- 

1 
1:011 sarebbe che nel caso in cui veramente 

glietti che per ciò dispensa il Prefetto. E in ! stesse l'ipotesi vostra; ecco l'ingiustizia. 
giorno, mi pare <li giovedì, vedete ancora le / Quindi assolutamente neppur su questa specie 
Gallerie del Palazzo <lei Conservatori al Caro- di compenso si può contare. 
pidoglio. I Io attesi con molta attenzione al discorso 

E in Italia, mentre sono aperti questi grandi dell'onorevole Senatore Massarani ; e ne indo­ 
templi dell'arte, e ognuno può starvi senza spesa . vinavo le idee; dappoichè, nella discussione 
Qella contemplazione di tutto quel bello; qui [ generale cosi l'uno come l'altro dei sottoscrit­ 
ìn Italia pensate voi che le esposizioni ili Belle ' tori attuali all'ordine del giorno, le avevano qua 
Arti, possano riuscir tali da recare una vera e la accennate. 
utilità, un compenso vero a coloro che voi E conchiudendo, senza entrare in nessuna di 
colpireste col vostro duro divieto 1 Volete che quelle considerazioni che rni venne fatto di toc­ 
le opere d'arte da essi possedute, fruttino loro 1 care il primo giorno, dico che la forma <li di­ 
Lasciatele andare all'estero. Ma se vi è il di- vieto, per le ragioni che ho intese ieri, non 
vieto 1 possa essere accettata. 

Questo evidentemente sarebbe un girare in Discorrerei della tassa, ma credo più utile 
un circolo vizioso. Ci è l'ultimo compenso; ed che le due materie sieno disgiunte. Poichè 
è questo. I posseditori di tali lavori d'arte l'onorevole Senatore Massaranì desiderava d'in­ 
quando ne abbiano non un solo ma (com'è in tendere anche l'avviso del Ministro in quanto 
generale) parecchi buoni in sè e per sò, seb- al divieto, io l'ho detto. E per ciò che riguarda 
bene inferiori a quel tale capo lavoro, che alla tassa dir, lire, dico, (dispensandomi per ora 
importa all'interesse della coltura nazionale, dal recarne le ragioni) che non accetto nem­ 
possono conseguire il permesso di esportar gli manco la tassa. Dico <li più: una tassa di L. 5, 
altri e così trovare un certo compenso alla non è più un affare mio; ma, di colui che fa 
proibizione di quell' uno più prezioso dallo Stato. le tariffe per l'entrata e per l'uscita dei generi 

E qui veniamo alla tassa. di commercio. 
Io vorrei imitare la. discrezione dell' onore- PRESIDENTE. La parola è ali' onorevole Mas- 

vole Senatore Pepali, il quale, arrivato alla sarani, 
tassa, si è fermato ed ha detto: ne discorre- Senatore MASSAR~I. Per quanto io abbia sfrut­ 
remo. Lo vorrei imitare tanto più in quanto tata già Il;). indulgenza del Senato, parlando ri- 
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petutamento su questa materia, e per quanto 
io, nuovo ed oscuro in questo eccelso Consesso, 
debba provare un grande sgomento, e lo provi, 
vedendo converse verso il mio petto inerme le 
armi di tanti, cosi valenti e così illustri ora­ 
tori. tuttavia io sento più incalzante ancora e 
più vivo il bisogno di parare i loro formida­ 
bili colpi; lmperocchè gli argomenti principali 
che mi furono opposti tendcrcbbcro , niente­ 
meno, a rovesciare sul mio rapo un'accusa, non 
dissimile da quella che si rivolge ai sovverti­ 
tori dei principi Iondnmeutali, su cui la società 
civile si regge. 

Tolleri pertanto la benignità dcl Senato che, 
prima di ribattere, se non di spuntare, alcuna 
delle tante e tanto sottili argomentazioni, che 
in lunga, serrata e quasi non numerabile schiera, 
l'onorevole sig. Ministro e venuto accampando 
contro ciascun fatto, ciascun esempio, ciascun 
pensiero, che io nella precedente tornata avevo 
procurato di svolgere; tolleri, dico, che prima 
di scendere a questo particolare subbicuo, io 
mi difenda dall' impeto delle armi più gravi, 
dirizzate contro il midollo istesso di una pro­ 
posta, alla quale per mia fortuna è pur tut­ 
tavia concessa l'egida di un nome onorando ed 
illustre, il nome <lei Senatore Ili Giovanni. 

Si è detto dall'onorevole Pepoli che adottare 
ciò che dai nostri emendamenti risulta, è re­ 
cidere, nè più nè meno, il capo alla proprietà; 
si è detto che, non -p11rn la legislazione per lo 
passato vigente nelle varie regioni d'Italia, ma 
nessuna legislaziou·~ in nessun paese civile ha 
mai offerto esempio di cosi fieri, cosi enormi, 
cosi intollerabili vincoli, inflitti alla proprietà 
dci capo-lavori dcli' arte, come quelli che noi 
proponiamo. 

Ma, vedì ancora fortuna nostra! Il solo giu­ 
reconsu l lo, il solo magistrato che si sia mesco­ 
lato Lii questa diseussione , e giureconsulto e 
magistrato dei più illustri, 11 membro dell' i­ 
stessa Giunta Centrale che ci ' ornbatte, e ve­ 
nuto frattanto a porre in sodo che, secondo le 
testimonianze del diritto storico, tutt'altro che 
dubbia è la continuità di gravissime sanzioni 
penali, non che de'più rigorosi ed assoluti di­ 
vieti, in cotesta materia. 

&gli vi accennava solamente di volo, poichè 
l'aveva già Iuugamcnto esposta, or son cinque 1 

anni, nella sua dot: issima Relazione, la storia 
di tutto ciò che le nazioni civili ci tramanda- 
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rono rispetto alla legislazione in materia d'arte. 
Dai comites nitentium 1YTWn scendendo fino al­ 
l'ultima ordinanza pontificia, egli vi mostrava 
come questa Roma, che fu principale deposita­ 
ria della coltura artistica, sia stata anche co­ 
stante ministra delle più rigorose sanzioni contro 
'chi pretendesse 1'SJ1()1·lan~ dal/I) Staff) cose 
d'arte, e « gcnernlrnenìe tutti quelli lavori, o dì 
grande o di piccolo modulo, che sono cono­ 
sciuti sotto il nome di antichità. pubbliche o 
prirate, sacre o profane. »(I) 

Occorre egli che io mi dilunghi di più per 
convincere l'onor. Senatore Popoli che non è 
cosa nuova quella che da noi si propone? 

Lo stesso onorevole signor Ministro, che non 
noveriamo, pur troppo, fra i nostri alleati, con­ 
fermava qui nelle precedenti sedute come in 
Toscana le opere di ben diciannove pittori siano 
tultodi assolutamente escluse, non che dalla 
esportazione all'estero, ma persino dalla interna 
circolazione, non si concedendo facoltà neppur 
di cavarle fuori dalla città di Firenze per por­ 
tarle in villa. 

E avrebbe potuto aggiungere che dal Reame 
e dalla Sicilia nessuna reliquia d'arte poteva 
esportarsi , pena la galera o la relegazione , 
senza espressa licenza del Ile. (2) 

Non ci era dunque davvero in noi soverchia 
baldanza, se ci permettevamo di asserire che 
numerosi precedenti istorici possono giustuì­ 
care la proposta di qualche rigore. mitigato 
pur sempre da quei temperamenti e circondato 
da quelle guareutig ie, che si addicono a popolo 
libero e civile. 

Ma insufficiente ancora sarebbe I' autorità 
dcli' istoria, se la ragione fllosofìca del diritto 
assolutamente negasse ogni appoggio alla no­ 
stra teoria; se, cioè, fosse veramente dimostrato 
che ogni qualvolta il civile consorzio, per una 
suprema cagione di utilità pubblica, impone li­ 
miti alla privata proprietà, sempre il facesse, 
secondo il signor J1inistro diceva, per via di 
riscatto , ossia fornendo al proprietario una 
compensazione, una indennità , un corrcspet­ 
tivo, quale che sia. Or bene, o Signori, io non 
voglio stancare la vostra pazienza ripetendo 
<111i tutto quanto ebbi già altra volta lonore 
di .isporvi intorno a questo argomento; vi chieggo 
sol.: mente licenza di addurre un'autorità, la 

( l J Ordinanza di papa Pio VII. 1 ottobre 1802. 
\:!) R. Dispaccio 2·i luglio 17:>.J. 
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quale spero non sarà revocata in dubbio da voi, 
e molto meno dall'ou. signor Ministro. 
Leggo in un documento ufficiale, del quale dirò 

poscia la fonte, queste parole: 
« Le leggi vigenti offrono molteplici esempi 

di limitazione di alcune funzioni di proprietà 
sen;;a diritto a compenso, 

« Vi hanno le servitù prediali talora stabilite 
dalla legge per causa di utilità pubblica, come 
sarebbero le servitù militari cui sottostanuo i 
terreni posti in vicinanza dello opere di fortifi­ 
cazione custrutte per la difesa dello Sfato, le 
quali servitù consistono nel divieto di fare in tali 
terreni scavi od elevazioni, aprire fosse o strade, 
costruire edifizi, senza autorizzazione delle au­ 
torità militari ... :I) - E qui mi sia lecito osservare 
che non è da confondere punto questa condi­ 
zione di cose, affatto normale e permanente, coi 
danni di guerra, ai quali testò l'onorevole signor 
Ministro alludeva- ... «Vi hanno (continua il mio 
documento}, le servitù cui suno sottoposti i fondi 
situati lungo i corsi di acqua pubblica, lungo le 
strade pubbliche e luugo le ferrovie, le quali con­ 
sistono nel divieto di fare costruzioni, escavazioni 
e piantagioni a distanze minori di quelle stabi­ 
lite dalla legge; le servitù edilizie, a cui sono, 
specialmente nelle città, sottoposti gli eùiflzì 
nell'interesse del decoro pubblico e della pub­ 
blica igiene, ed altre simili. » - E lilli il mio do­ 
cumento, che più particolarmente s'occupa dci i 
vincoli forestali , così conclude : e Si potrà 
dunque discutere se, in fatto, sia verament e il 
vincolo forestale giusrirìcato da motivi d'iute­ 
resse pubblico ; ma una volta ammessa l'affer­ 
mativa, non pw} dubitarsi che in diritto la pro­ 
prietà possa e debba essere al rÌIU'1Jlo sotfo1iosta 
SENZA COltllESPO::SSIO::SE I>'l:>m::\!SITÀ; esso non 
sarebbe che la naturale limitazione' delle ra­ 
gioni della proprietà, al di là delle quali non 
è diritto ma abuso. » 
Ora a chi appartengono, o signori, e quando 

e dove furono pronunziate queste sentenze? 
Sono, o signori, sentenze di un altro degli at­ 
tuali Consiglieri della Corona, di uno degli ono­ 
revoli uomini che anche di presente seggono 
a lato dell' on. signor ~tinistro della Pubblica 
Istruzione; e furono proferite in quest'aula me­ 
desima, quando si discusse la legge sul vincolo 
forestale. 

Ma forse che era qvesta una opinione indivi­ 
duale dcl sig. ltiuistro d'Agricoltura, Industria 
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e Commercio, forse che fu riprovata, quasi sov­ 
vertitrice dottrina, dal Senato? llai no! Il Se­ 
nato coi suoi voti la confermò pienamente, non 
s'arrestando altrimenti alle obbiezioni che an­ 
che allora oratori valentissimi avevano recato 
in mezzo; e sancì il principio che i vincoli fore­ 
stali (vincoli per i quali, badate, sei milioni di 
ettari sono ridotti in condizione di servitù pub­ 
blica), sanci, dico, il principio che i vincoli fo­ 
restali fossero universalmente imposti senza 
diritto a indennità veruna. 

Una eccezione, è vero, fu ammessa, quella 
ili cui parlai ieri, e che si riferisce ai pochi casi 
in cui il vincolo sia imposto per ragioni di 
igiene; ma perchè questa eccezione fu fatta? 
Diciamolo: perche in quei casi la ragione di 
utilità pubblica era controversa, perchè la 
scienza revocava in forse se veramente ali' i­ 
giene sempre convenisse la conservazione dei 
boschi, e perchè in una regione d'Italia era in­ 
valsa la consuetudine che, quando pure questa 
conservazione fosse per ragione <l'igiene pre­ 
scritta, anche fosse suffragata di correspettivo. 
Ma, si dice: tutti questi esempi da voi ad­ 

dotti si riferiscono a limitazioni imposte alla 
proprietà per evitare un danno materiale, un 
danno che tutti possono valutare; perchè volete 
estendere una provvisione la quale riguarda la 
conservazione soltanto e la difesa dei beni ma­ 
teriali, alla conservazione, alla difesa, di beni 
immateriali ! 
Signori, ve lo confesso, una siffatta argo­ 

mentazione avrei potuto aspettarmela da chi 
sovratutto codesti interessi materiali rappre­ 
sentasse; ma l'onorevole Ministro del!' Istru­ 
zione Pubblica, il quale con tanta solerzia, con 
tanta vigoria, con tanto zelo tiene la somma 
delle cose che appunto alla coltura si riferi­ 
scono, egli, mi perdoni, pare a mc che non 
possa affatto mettersi in ischiera tra coloro, 
che tengono per somiglianti dottrine. Io credo 
che se si deve una larga parte concedere, e 
il nostro secolo la concede larghissima, ai ma­ 
teriali interessi, è pur necessario di ricordarsi 
che vi ha qualcosa al di sopra della prosperità 
materiale, qualcosa a cui gli animi umani at­ 
tingono le soddisfazioni più pure e insieme gli 
impulsi più generosi: voglio dire quel com­ 
plesso di tradizioni, quel tesoro di memorie, 
quel patrimonio di coltura, di gentilezza, di 
civiltà, che fanno bella e cara e decorosa e 
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Atti Parlamentari - 1824 - Senato dcl Remo 

SESSIO);E m.r. 18ì6-77 - DISCl'SSIO:\l TOl{NATA DEL 2() :\O\'l<:\lllltl·: 1877 

non infeconda la vita. In tutto questo anzi gli 
antichi, i quali non reputavano che si vivesse 
di solo pane, mettevano il pregio e le ragioni 
vere dell'esistenza; vietando di farne getto per 
amor del ventre, 
Et proptcr ritam, ricendi perdere caussas. 
E perché anche sovente gli antichi ammoni­ 

vano doversi ritirare le cose ai loro principi, 
pare a mc che sia bene di ricordarsi che le 
società non sono state sempre fondate, nè sem­ 
pre si sono mantenute in fiore e preservate da 
decadenza, la merce sola delle utilità materiali. 
Le quali anzi, trasmodandono il desiderio in 
cupidigia e l'uso in abuso, sono state spesso 
argomento di corruzione, e causa che poderosi 
imperli n'andassero rovesciati e distrutti: lad­ 
dove io credo che non ci sia esempio di un 
popolo, il quale, per soverchio innamorarsi del 
buono e del bello, per soverchio gusto degli 
immateriali diletti, per devozione soverchia alla 
coltura, ali' arte, alla scienza, a tutte le disci­ 
pline virtuose, abbia precipitato le proprie for­ 
tuue. 

Nè vorrei che altri, meno di me consapevole 
dei buoni e Ntti intendimenti a cui s'inspirano 
i nostri oppositori, o meno di me riguardoso, 
credesse <l'allogare qui gli acerbi versi dcl poeta 
latino: 

O cires, cices, quaerenda 1iecunia primum est, 
Virtu.ç post uuuunos, 

Che si; la preferenza non si voglia concedere, 
la parità per lo meno si dovrebbe accordare 
alla causa della scienza e dell'arte con 'l uella 
dei materiali godimenti; e concludere che bene 
si possa in difesa dell'una tutto quello, che in 
pro dell'altra ogni giorno e senz'ombra di dif­ 
ficoltà vediamo essere comandato ed eseguito 
per legge. 

La selva delle obbiezioni che contro di noi 
furono accumulate è si fitta, e l'ora tardissima 
che m'incalza cosi inesorabile, eh' io son co­ 
stretto a cacciarmi nel prunaio senza pure 
orientarmi, e a far di abbattere, senza scelta, 
quei primi argomenti che mi si parano in­ 
nanzi. 
Onde, il Senato benissimo COIDJH'en<le eh' io 

non posso nemmeno aiutarmi con quell'ordine 
e quella studiata sequela di raziocini, che l'ora­ 
tore suole introdurre a proprio bencticio; anzi 
piglio quasi a chius'occhi dalla memoria, così 

come alla rinfusa me li offre, questo o quello 
dei troppi argomenti avversari da confutare; 
e però senza che nelle mie parali' possa tro­ 
var luogo quell'arte oratoria, alla quale, con 
arguzia pari alla cortesia, faceva allusione l'ono­ 
revole Pepoli. 

Egli, l'onorevole J>epoli, e mi volgo ora a 
lui perchè da lui ci vennero i primi strali, egli 
affermò, se io uon erro, che noi pretendevamo 
l'integrità assoluta del patrimonio artistico na­ 
zionale. ::\[a consulti, di grazia, il tenore me­ 
desimo della nostra proposta: e se l'aritmetica 
voglia per poco acconciarsi a metter piede in 
mezzo agli oggetti che formano il patrimonio 
dell'arte, chiarissimamente vedrà che apriamo 
il varco alla moltitudine, e non serbiamo in 
casa se non i pochi. Non è dunque da asserire 
che dr, noi si voglia con una superstiziosa 
meticolosità mantener fisso e chiuso nel ter­ 
ritorio dello Stato tutto ciò che possa esservi di 
qualche pregio in fatto d'antichità e d'arte. Noi, 
anzi, non ci opponiamo affatto ali' uscita di 
tutto quelle cose le quali non siano di tale 
eccellenza che, per usar le parole dello schema 
ministeriale, l'esportazione dello medesime non 
si possa fare senza danno della storia o del 
decoro nazionale. 

Di qui anche sono condotto a rispondere a 
talune considerazioni che l'onorevole sig. Mi­ 
nistro ne rivolgeva su questo argomento. Egli 
ne partecipava, cd io mc ne rallegro sincera­ 
niente, come negli ultimi anni le transazioni che 
si riferiscono all'arte si 8ie110 venute svolgendo 
piuttosto in pro dell'arte nuova, che non dell'an­ 
t ica ; e ne diceva: Badate; se voi vorrete chiu­ 
dere il mercato dell'arte antica (e qui supponeva 
che noi lo chiudessimo, mentre ho detto poco 
innanzi che, salvo quei capolavori i quali sonò 
dei più preziosi per la coltura e pel decoro na­ 
zionale, noi lo lasciamo apertissimo), se dunque, 
egli diceva, vorrete chiudere cotesto mercato, 
la conseguenza sarà che quella corrente bene­ 
fica della curiosità e dell'oro straniero, la quale 
s'è principiata a manifestare in pro del nostro 
paese, s'arresterà anch'essa d'un tratto, e ces­ 
serà insieme anche il beneficio che da essa ri­ 
sente l'arte nuova e viva. 

Io ho riprodotto , credo, fedelmente largo­ 
mentazione del signor Ministro; ma non saprei 
andarne persuaso alfatto.•Le fortune, per quanto 
grandi, di cotesti ricchi stranieri , di cotesti 
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Cresi anuci dell'arte, hanno anch'esse un li­ 
mite; e quanto più si fomenti presso di loro, 
in quel che ha di più dispendioso, il gusto delle 
grandi collezioni d'arte antica, tanto meno, evi­ 
dentemente, rimarrà loro da potere e volere 
spendere in cose d'arte moderna. 

Nè certo l'Italia può perdere i suoi visitatori 
perchè trattenga sul suo suolo ciò che ha di più 
bello, di più eletto, di"!'iù desiderabile a vedersi. 

Anzi , pare a me , che se noi conserveremo 
tutti i suoi gioielli più squisiti e più splendidi a 
questa gran madre dell'arte, noi ne renderemo 
ammirato e vago lo straniero assai più, che non 
se con indifferente animo lasciercmo che d'ogni 
cosa più bella e nobile la si dispoµli; per la­ 
mentar poi, frodata che l'avremo di og11i bcl­ 
lezza, che gli ospiti d'un tempo le volgano di­ 
sdegnosi le spalle. 

Un altro precipuo argomento adduceva I' o­ 
norevole signor Ministro per combatterci; e 
questo s'appuntava contro l'opinione da me 
svolta ieri, rispetto all'utllzio 'sociale che io di­ 
ceva convenirsi alla proprietà. Mentre la pro­ 
prietà, io diceva, fruisce di molti vantaggi 
e di molti privilegi, essa ha certi oneri altresi , 
dei quali non può discaricarsi ; essa, per ripe­ 
tere una espressione che è piaciuta, e me ne 
tengo , ali' onore Yole signor Ministro , essa , 
io diceva, ha cum d'anirnc; e fin qui 1~gli non 
negava ili consentire. Ma tosto di poi soggiun­ 
geva: - E come, di grazia, volete che la pro­ 
prietà adempia a questo suo nobile uflicio, se le 
ne togliete voi medesimo i mezzi, condannandola 
a non poter far danaro de'suoi vecchi marmi e 
dello sue vecchie tele , che potrebbe vendere 
con iTOtltto allo straniero? - Mi perdoni l'o­ 
norevole signor Ministro, ma io temo forte che 
noi ci aggiriamo in un circolo vizioso, che noi 
caschiamo in una. petizione ùi principio. 

E valga il vero: se il proprietario di un ca­ 
polavoro d'arte è ricco, impedendogli di ma­ 
nomettere il patrimonio avito per mera cupidi­ 
gia di lucro, la società ia cosa provvida per 
la reputazione di lui, in pari tempo che è utile 
alla coltura e al decoro dell'universale. In que­ 
sto caso adunque non si toglie, anzi si conserva 
al proprietario quella funzione benefica, che 
desideriamo vedergli esercitare. Che se invece 
egli è povero, evidente è allora che già quel­ 
l'alta funzione, quella efficacia irradiatrice è 
in lui scemata, non per colpa nostr~, ma solo j 

')H~ 

per colpa delle vicende che lo condussero in 
basso stato ; onde neppure in questo caso si 
può dire che noi togliamo al proprietario la fa­ 
coltà. di fare il bene, se già questa facoltà ei. 
non l'ha più, o l'ha in misura minore, per av­ 
versità• di fori una. 
Che se la povertà dcl proprietario fosse ti­ 

tolo sufficiente a disarmare la legge di quella 
severità salutarissima che le è imposta da con­ 
siderazioni d'utile generale, non meno del pri­ 
vato potrebbe in vccare I'istessa immunità anche 
I'eute morale, a cui pure, senza scrupolo, irn­ 
ponete il divieto della esportazione. Se allo spe­ 
llale, se alla chiesa, che vi chiedano licenza di 
vendere ali 'estero un quadro od una statua per 
meglio sopperire ai loro utflci di pietà e di ca­ 
rità, credete di poter rispondere che lo vietano 
considerazioni d'ordine superiore, perchè vi parrà 
di non poter rispondere il medesimo al proprie­ 
tario privato? 

Quanto agli spedienti poi che rimangono à 
chi possiede un'opera d'arte, per cavarne pro­ 
fitto anche senza spogliarsi della sua proprietà, 
io accennava, semplicemente per cagion d'esem­ 
pio, il più ovvio: l'esposizione a pagamento. 

Se non che qui m'obbiettava l'onor. Ministro 
dovercene scoraggirc la recente esperienza, 
la quale ha pur troppo dimostrato che le espo­ 
sizioni, per quanto grandiose, non sono affattò 
rimuneratrici. Or bene, io con sua licenza ri­ 
spondo che le esposizioni alle quali egli al­ 
lude non furono rimuneratrici, appunto perchè 
furono troppo grandiose. Le mostre sconfinata­ 
mente vaste, i pomposi apparati, i palazzi ar­ 
redati e tinanco costrutti apposta con alto di­ 
spendio, cose tutte da cui non sappiamo, noi 
altri, dissociar mai il concetto d' esposisìone 
artistica, sono quelle che il più sovente disti'ugi­ 
gono in germe tutti i beueflzi materiali, se 
non pure anche i benefizi morali, sperabili dal­ 
!' attuazione di siffatto concetto. 
Tutt' altra cosa sono quelle esposizioni tua­ 

deste, ma preferite da' buongustai, e non ignote 
altrove nè rare, nelle quali, con poco dispendio 
o nessuno, aprendo senz'altro al pubblico qual­ 
che stanza adatta e tranquilla, i proprietari di 
preziosi cimelì o di capolavori dell'arte dà 
lungo tempo seppelliti nel silenzio delle pareti 
domestiche, ne fanno copia a'visitatori, non 
senza richiederne una onesta mercede; per 
modo che all'utile loro proprio va di pari anche 
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la soddisfazione morale di accomunare un'eletta 
voluttà estetica alla moltitudine, e cli diffondere 
in mezzo a.l essa il gusto delle cose belle, 
contribuendo così alla educazione dcl paese. 

Questi umili, minuti e pratici particolgri, che 
vi ho detti alla buona come mi soccorrevano alla 
mente, pare a mc che non si possano respingere 
in quel campo delle teorie, e, diciaiu la parola, 
delle utopie, nel quale, se io non erro, l'ono­ 
revole H.elatorc mi faceva un cortese rirnpro- 

legge appunto colla enunciazione di un prin­ 
cipio. 

Dcl resto, non sarebbe •1nesta una seria diffi­ 
coltà; e, se volentieri noi avevamo riprodotto 
cotesto principio generale, trovandolo già nello 
schema primitivo, 11011 reputeremmo assoluta­ 
mente indispensabile che se ue conservasse la 
enunciazione. 
Soggiungeva ancora, se non erro, l'on. Rela­ 

tore, Senatore Yitelleschi, che quaud'anche le 
cautele e l•~ cerne da noi raccnmandate fossero vero di spaziare. 

Egli, e qui mi riduco agli argomenti suoi, inserite nella legge, resterebbero inefflcacl ; 
egli diceva: sta bene tutto quello che ci venite imperocchè le leggi in siffatte materie non val­ 
ragionando intorno ai principi ; ma io guardo gono senza i costumi. :.1a tolleri che io gli ri­ 
piuttosto alle ùitllcoltà<lell'applicazi1.1nc. D'ou.le sponda come il suo asserto, a pigliarlo per as­ 
trarrete le norme per distinguere le cose più soluto , proverebbe troppo , e si ritorcerebbe 
cospicue e più elette dalle volgari? Quando , contro l'opera sua. 
come si farà questa cerna, e da chi? A til di logica egli avrebbe dovuto, se così 

pensava, proporre un sistema di assoluta libertà; 
Ma lo stesso schema che la Giunta Centrale allora soltanto, quando avesse escluso egli pel 

approva e propone all' approvazione del Se- primo dal proprio schema ogni prescrizione mi­ 
nato, pare a me che risponda, che giustifichi la , nuta, ogui minuta cautela, sarebbe stato in di- 
nostra idea, e che la dimostri non punto aliena ritto di respingere siffatte disposizioni se pro- 
dalla po!>silliliti e dalla pratica. In effetto, per poste da altri. ~la poichè lo schema <lell' Ll!lcio 
compilare i cataloghi tanto raccouiandati dalla Centrale abbonda esso medesimo, e vorrei quasi 
Giunta Centrale, non è egli mestieri aduen- ! dire sovrabbonda, di precetti, di cautele e di 
trarsi persino nel sacrario ÙPllP. famiglie , e 1 particolaii, poichè in ciii coincide con quello 
Prender nota di tutti gli oggeui d' arte, siano dell'un. signor Ministro, che noi riproduciamo, 
essi della maugiorc importanza o non lo siano? ~ non vedo come si possa incolpar noi di soverchia 
Or non è forse un compito meno grave quello minuziosità. 
che noi atfìdiamo alle autorità ddrg-atc dal Mi- Oltrepasso il resto, perché il tedio d'udirmi 
nistero , quando proponiamo che di caso i11 caso . dev'essere già troppo, e, chiedendovi licenza 
('SSfl rechino la loro at tenzionc sugli oggetti di pronunziare contro un argomento solo una 
rassegnati dai proprictari a fin di ottenere la ; sola parola, a titolo di necessaria difesa, ho 
licenza di esportaziouc ! Pare a noi che quando · finito. 
questi oggetti vengono ad uno ad uno sotto la Fu eletto che gli autori dell'emendamento non 
mano, sia più facile lu apprezzarli r il recarne si sono dati carico dcl ùanno che patirebl>e al- 
giudizio , che non q uauclo s' ha ùa mescob.1.:-:;i rl~Stern il IlOlllt' e la riputazione del nostro paese, 
di una grandissima cong·erie di cose. se si impcùiss1! che Jc opere più elette del ge- 

Diceva altresì 1"011. signor Relatore, che vano uio italiano venissero sotto gli occhi ùello stra­ 
cra e. superfluo il principiare il titolo II col- niero. 
l'enunciazione dcl pl'inc:ipio gcueralc ùi lil>ertà, L'onorevole Pepoli, in particolare, mostrò di 
pcrchè le leggi non enunciano priucipi geuer~li. non mi voler perdonare facilmente quelle fitte 

Io non voglio qui ribattere que!'ta sua asso- al cuore, tanto ùa lui ricurdate, che, secondo 
Iuta senten1.a; ma mi giova citare in contrario a lui parve intendere, io avrei provato imbat­ 
J'esernpio dell'illustre magistrato che sie1le nella tendomi ali 'estero nei capilarnri italiani. Ma, Ile 
Giunta Centrale, e che appunto cosi principiava ' egli comrnlta meglio la forat:c sua memoria o 
lo schema di legge allorquauùo, cinque anni or il testo llelle mie parole, que' cirnelì, davanti 
i;ono, ne fu Hclatore; bastandomi a nostra di- . ai quali io confossava d'aver provato dolore, 
tesa I' autlJrità di un tanto giureconsulto, il \ eraao i marmi dcl Partenone e ù'Egina; ram­ 
quale non rifuggi dalrincominciarc il testo della I rncnwndomi essi tlU gran popolo, che, a furia 
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d'essere spogliato delle opere del proprio genio, 
finì col non ritrovarsi più se non l'ombra di se 
medesimo. Ne però negai che anche i capola­ 
vori nostri mi infondessero mestizia, allorchè 
li vedevo testimoniare all'estero non tanto della 
nostra gloria passata, quanto della povertà o 
dell'accidia presente. . 
E in verità, se vi è cosa di cui siamo sicuri, ' 

gli ò questa: che le preposte da noi rasscznatc, 
signori Senatori, al vostro senno, lungo che fac­ 
ciano buon mercato della nostra fama presso 
gli stranieri, appunto mirano a difenderla, e, se 
ne ò d'uopo, a rintegrarla. 

Xoi bramiamo, o signori, che il paese nostro 
sia rappresentato all'estero dalla sua operosità 
viva, dalla produzione sua quotidiana, da tutto 
ciò che ancora saune e possono il lavoro e l'in­ 
gegno italiano; noi non vorremmo che si perpe­ 
tuasse quell'imputazione che ci ò stata inflitta 
già troppo: di non saper vivere e trionfare che 
delle glorie passate. Se questo desiderio è colpa, 
lo dica il Senato; e purchè di questo ci as­ 
solva, noi ci rassegneremo alla sorte, qualun­ 
que ella sia per essere, che sarà per toccare 
ai nostri emendamenti. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Io non credo 

ùi aver mosso all'onorevole Senatore Massarani, 
nè al suo collega negli emendamenti, il rim­ 
provero che egli ha detto, e col quale ha con­ 
cluso il suo discorso. Non vedo che ci stia 
questo rimprovero, e quindi non mi scarico 
dell'accusa che non può cadere sopra di me. 
Questo, per me, è da considerare che a voler 

grande la fama di un paese, conviene dirgli: 
opera, e non dirgli: sta contento a conser­ 
varo l'egregia opera fatta, che è quanto dirgli 
anche: resta li. Nel qual modo come verrebbe 
rappresentata continuamente innanzi alle altre 
nazioni la vitalità, l'autorità, linfluenza della 
nazione nostra i 
Ma lasciando questo, vengo alle contro-os­ 

servazioni dell'onorevole Massarani. Io, mi pari', 
non mi confusi; e le sue stesse repliche mi 
confermano nell'opinione mia. 
Quanto al suo lamento dell'essere stato ac­ 

cusato, come gli sembrò, di non volere la espo­ 
sizione delle glorie dell'arte italiana all'estero, 
gli farò osservare, che ni;I mio discorso non 
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toccai della prossima Esposizione francese, di 
che egli ha parlato, ma delle Esposizioni arti­ 
stiche in Italia, e dissi che costarono non poco 
allo Stato; e che alla diminuzione o negazione 
del diritto dcl privato di esportare al!' estero 
le sue opere d'arte, non e proporzionato com­ 
penso, o è minimo, il poterle mettere a mostra 
in quelle nostre Esposizioni artistiche, 

E in vero; come volete che da noi qui, per 
esempio, in Roma , il proprietario di un capo 
lavoro possa, con lo esporlo, trovar facilmente 
da venderlo, qui, dove abbiamo nel Vaticano 
insigni valori artistici, e nel Campidoglio in­ 
signi oggetti d'antichità? Questo precisamente 
io dissi. 

Dcl resto, non mi ha detto l'onor. Senatore 
Massarani come si farebbero le Esposizioni in 
Italia? 
L'onorevole Senatore Massaraui ha detto: ve­ 

dete le Esposizioni estero, dove anche l'arte ita­ 
liana ha il suo posto. Si ; è vero, io rispondo, 
ma pertanto dovete permettere l'esportazione, 
perché di oggetti posseduti dagli Italiani si fac­ 
cia una mostra ali' estero; dovete permettere 
che escano. Ciò egli non ha detto. E se il campo 
dell'esposizione del nostro oggetto insigne non 
va oltre il paese nostro, riesce evidente che il 
compenso che offre è troppo piccolo, e minimo. 
Secondo io ho discorso su quell'argomento 

addotto da lui, cioè che il proprietario che per 
amor di lucro vuole esportare, non è troppo 
degno di considerazione. Egli mi pose innanzi 
il caso del proprietario ricco. e del povero. Se 
è ricco, disse l'onor. Senatore Massarani , SU• 
bisca gli oneri, abbia quello che (mi piace di 
ripetere le sue parole), è cura d'anime. Se non 
è ricco, questa cura d'auime non la deve avere. 
:\la pure, dico io, anche a lui costa, e lo fa 
misero: e a questo bisognava rispondere. 

Dì più: io non aveva posto questi due casi, 
avevo considerato eia una parte il caso del pro­ 
prietario povero o ricco; dal!' altra il caso del 
commerciante; acquisitore e commerciante che 
ha comperato sotto di un regimo il quale cessa. 
E intorno a questo, nulla ha detto nella sua ri­ 
sposta l'onor. Senatore Massarani. 
Finalmente l'onorevole Massarani ha voluto 

ripetere a quali vincoli può essere soggetta la 
proprietà allora quando ò <li fronte ad essa 
un interesse pubblico. Ed io l'ho riconosciuto: 
ma ho detto che è sempre la salute pubblica 

·. 
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la quale, sotto diverse forme, comanda: man­ 
tenete le foreste, non le distruggete ; allon­ 
tanate dal fabbricato le risaie , non piantate 
alberi nel raggio delle fortificazioni, lasciate 
passare sulle rive dei fiumi, e via discorrendo. 

E qui sta la cosa che veramente mi ha ob­ 
bligato a prendere di nuovo la parola. Passi 
l'utilità pubblica; ma l'onorevole Senatore si 
meraviglia che il Ministro, colui il quale ha 
meno a difendere gl'interessi materiali, e su­ 
premamente ha da difendere gli interessi mo­ 
rali non si sia unito a lui; e (peg-gio ancora) 
ricorda quel verso latino, per cui la materiale 
ricchezza dovrebbe essere cercata innanzi tutto 
e messa avanti alla stessa virtù : quaerenda 
paecunia primum, »irtus po.çf nurmrw.ç. È fine 
l'ironia o non vuole <liniegazione poiché è tutta 
nelle osservazioni che l'onorevole Senatore ha 
fatto; siamo in un campo d'arte e di proprietà 
artistica. Ma, crede l'onorevole Massarani che 
il raccoglitore del capitale artistico sia stato, 
e prima e innanzi tutto, un cercatore di pe­ 
ouniat E se questo non crede, nè deve cre­ 
derlo, può pensare che in una questione di 
conservazione di oggetti d'arte vada a cercare 
questa del danaro? Del resto, qui io sono, è 
vero, rappresentante degli interessi morali, 
ma essi si traducono, come tutte le cose, in 
una materia varia, molteplice e complessa, la 
quale poi si può per molti artisti e per molti 
possessori di egre~c opere d'arte, volgere in 
una questione finanziaria. Pcrchò I' onorevole 
Senatore l'lassarani non ha pensato che se noi 
fossimo uno Staro florido, questa questione il 
Ministro dell'Istruzione Pubblica non l'avrebbe . 
pure mossa? E avrebbe risposto dianzi al Se- '. 
nature Miraglia: voi dite che è riservato al 1 

Governo il diritto di prolazione, ma il Governo 
domanda questo diritto, percaè lo vuole eser­ 
citare. 
E l'onorevole Massarani doveva considerare 

ancora un'altra cosa. Egli è obbligo di far tali 
le leggi che possano attuare quei progressi, i 
quali sono nel desiderio degli uomini migliori. 
E quando taluno, pure spinto da questo desi­ 
derio del bene, non contempera le sue aspira­ 
zioni, quantunque lodevoli, alla utilità ed alla 
necessità delle cose, costui può ben avere il 
vanto di creare una specie di utopia, ma non 
introduce nel suo paese una istituzione. 

Io piuttosto poteva desiderare, e lo desideravo 
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davvero, che dai due on. Senatori che si sono 
mostrati così teneri degli interessi dcli' arte, 
mi venissero tutti gli aiuti per fare che questa 
legge navigasse, rasentando il diritto della 
proprietà e portandone anche via tutto quello 
che esso può cedere ; ma non mai potevo pen­ 
sarmi che eglino mi mettessero dinanzi questi 
ostacoli, questi scogli , per i quali la legge 
stessa potrebbe, lo vede bene, naufragare. 
Impcrocche. o Signori, io non so se i popoli, 

allorquando non trascurano le condizioni eco­ 
nomiche e lo stato delle cose nel loro paese, 
assicurino meglio ìl loro progresso, che quando 
vanno solo dietro alle aspirazioni murali. 

E c'è un argomento evidente. li progetto 
dell'Ufficio Centrale priva lo Stato di un solo 
capolavoro? Se questo Stato potrà dire: io ho 
una nazione operosa, la quale con Fopercsità 
sua mi mette in condizione di salvare tutto quel 
capitale d'arte che va fuori; e quanto ne vada 
fuori, io ve lo ho di già detto? 

Non bisogna mica pensare che dall'applica­ 
zione della legge d' oggi, tutti i monumenti 
posseduti dai privati debbano uscire. 

Ci è un corso ordinario, il quale si traduce 
i11 una somma che non va alle 300,000 lire, 
nell'anno passato, per Roma,· e che non monta 
alle 200,000 nell'anno volgente. Date al paese 
operosità che gli basti a mettere in disparte 
un uguale risparmio. 

Quando pensate al lavoro, fate tanto che l'a­ 
zione inùi viduale riesca libera; difendete questo 
vostro sacro amore per l'arto; fate che quelli i 
quali dell'arte sentono come voi, si difendano, 
e siano molti nel paese: cd ecco il modo, il 
solo modo, di conservare etllcacemente all'I­ 
talia le sue glorie antiche, insieme con la con­ 
tiuuazione delle sue glorie moderne. 
Senatore PEPOU G. Domando la parola per 

un fatto personale. 
PRESIDENTE. Ha la parola per un fatto perso­ 

nale. 
Senatore PEPOLI G. L'onorevole Senatore Mas­ 

sarani nella sua pronta e vivace risposta, ha 
svolto, come era nel s110 diritto, nuovi e validi 
argomenti in appoggio alla sua tesi. 

Ma, mi permetta I' onorevole Massarani di 
aggiungere subito che egli non avrebbe dovuto 
pormi in bocca parole che non ho pronunsìate. 
Io ho le bozze stenografiche in mia mano ; 
quindi non posso essere tratto in inganno. 

• • f 
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Io non ho mai detto che in nessuna legie si 
siano proclamate delle limitazioni al diritto di 
proprietà nel campo dell'arte. 
lo ho domandato dove incomincia, dove finisce 

questo diritto, imperocchè fin qui non esiste in 
nessun Codice in modo assoluto, come vorreb­ 
bero gli onorevoli Massarani e Di Giovanni. 
Queste sono le pscole che la stcnograìla ha rac­ 
colte. 

Poco dopo aggiunsi, checchò ne dica l'ono­ 
rcv. Massarani, che nessuu Priucipe osò procla­ 
mare in modo assoluto il divieto dell'esporta­ 
zione, meno il piccolo Duca di Modena. 
Tutti i legislatori antichi e moderni hanno 

a questo divieto posto Jelle limitazioni; tutti 
hanno lasciato aperto il campo alla rivendica­ 
zione dei diritti privati. 

E se i Governi si riservano il diritto di accor­ 
dare in determinati casi la espropriazione, parmi, 
onorevole Massaraui, che da quelle disposizioni 
alla sua proposta corra un imrueuso divario, 
perché la sua proposta, in nessun caso, in 
nessun modo ammette per certi o;;g·ct.ti .lcter­ 
minati il diritto di esportazione. Non parevauu 
adunquc e non mi parn il caso di mutare la 
legislazione patria per segni re l'r-sempio dcl Duca 
di llloùena e quello <lei Grau Duca di Toscana 
per lo opere di diciassette pittori. 

Se ho accusato l'on , Senatore :ilassaraEi di 
voler decapitare la proprietà, io lo prego a 
condonarmi lo scherzo, a non ilare alle mie 
parole una letterale interpretazione. 
Io volli dire che se egli voleva decapiuu'c la 

proprietà. ma nel campo unicamente dell'arte, 
avrò pronunziato una frase poco felice, ma 11011 

era mio intendimento offendere meuomamcnte 
l'onor. Massarani, ne l'onor. siguor Ministro, 
che a mio avviso, e sempre nel campo dell'arte; 
recide, se non il capo, ahneuo le braccia ai pro­ 
prietari. 

Queste mie leali spiegazioni couviucernnno 
l'onorevole Presidente che non vi era nò vi po­ 
teva essere nelle mie parole nessuna accusa ila 
sconvolgere i principi sociali, perciie io so be­ 
nissimo che egli ha sempre propugnato prin­ 
cipi conservatori e che egli e uomo eruincutc­ 
meutc <l'ordine, quello che Corse all'onor. signor ! 

Ministro non pare che io sia, poiché nella sua 
splendida risposta, di cui vcrameuro mi com­ 
piaccio come di un monumento di eloquenza, 
di logica, e di cui mi varrò quando combatterò 

la imposta del quarto, avendomene egli già for­ 
nito nuovi argomenti che io non avrei saputo 
escogitare, l'onor. Ministro, dico, ha affermato 
che in questa circostanza mi era fatto difensore 
della proprietà. 
Io credo in tutta la mia vita di aver difeso 

il principio della proprietà, di averne soltanto 
qualche volta limitato gli arbitri, condannati 
gli abusi, combattuti i privilegi; ma ho sempre 
dette, sostenuto cd affermato che il principio 
di proprietà ò il cardine principale di ogni so­ 
cietà civile. 
L'onor. :Uiuistro ha aggiunto pun: che io non 

era stato molto att1•ntn i1~ri ali•) parole splen­ 
dide dell'onor. M<t~saraui. ~la veramente, se non 
erro,rui pare che sia invec1; l'onor. Ministro 
che non è stato attent-0; e di ciò non mi dolgo 
perchò le mie povern parole non possono avere 
il merito di svegliare l'attPnzio11e dcl si~. Mi- 
nistro al mio discorso di oµ-!,ri. - 

L1111gi dall'attrihuil'e all'on. l\la~sarani la pa­ 
rola J'igcaffl) (e ho qui pure le hozw stenogra­ 
lit:he in mano), ho ddtn che J"ouor. Massarani 
aveva rammentato •1nelln etTicaris~ima eloqnen­ 
tissima definizione , che a vin-a dato l' on. Mi­ 
nistro, dcl contrasto in cui si possono trova~ 
gli interessi privati e gli i11tcl'!lssi [lllhb:ici, e 
che si ÙPrnno conciliare col riscatto. E quindi, 
argolllc11ta1ulo sulla parola ·riscat/(), sono ve­ 
nuto ùicenùo airon. :'IL1ssara11i: badate che la 
parola 1'i.~1·at/11 suppone che da:la parte che s 
mole auuullare si paglli I' intlennitù perchò ri­ 
scatto seuza iuùennità e una paruJa \'UOta di 
senso. 

Quindi io 1wu ho in alc1111 rnotlo attribuito 
all'on. :i1a~sara11i le' J•:tr .. le dell'on. signor .Mi­ 
nistro. Parole auree, ripct11, <' che sono state 
la base, a:1zi, ùcl pO\'<!ro discorso che ho avuto 
l'onore di pri:111111ci:u·e oggi al SPnato. 

MINISTRO DELLA ISTR[ZIONE PUBBLICA. Domando 
la l•aroJa. 

PRESIDENTE. Ila la parola. 
MINISTRO Dr.LL'ISTRUZION~ PDBULICA. Forse io sono 

caduto, stando alle 1Iltimc paroli..: dell'onorevole 
Senatore Pepoli, in errore. A me e :;ombrato <li 
aver detto chiaramente rispundcndu all'on. Mas­ 
sarnui che riscatto "enza i1Hle11niti non ci sta. ;\Ia 
ad ogui moùu lascio la questioni~. lo aveva vera­ 
mente creduto dw l'onorc,·ol•! Senatore Pepali 
ùicesso che l' orwrcvolc :.\!:issarani accettasse 
la mia teoria, e mi era crcùuto in ohhligo di 
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chiarire il vero. :\. me sembrava anzi che l'o­ 
norevole i\la;;sm·ani avesse ;.1ortato degli argo­ 
menti contro ·iudla formola che io aveva ad­ 
dotta, II che, in qualunque modo sia avvenuto, 
preg- l'onorevole Senatore Pepoli a non attri­ 
buirlo a mia disattenzione, ma ad 11n difetto di 
comprendimr-uro ; del quale difetto di cornprcn­ 
dimento spero che mi sarà grat.o l'onorevole 
Senatore Pepoli, imperocche gli è tornato molto 
utile. Esso -:[ice <.:111• ha trnvato nelle parole 
dette oggi moltissimi argomenti per combattere 
la tesi dcl .lomnui. 
Io l'assicur«, e non fa 1.isng-no della sicurtà, 

che, se l'ho L11r.o, è proprio contro la mia vo­ 
lontà di suggerire a lui degli argomenti per 
le sue teorie tlel domani. ì" cdrenio se domani 
sarò io che IHi sono cspres~o male, o è l'ono­ 
revole Pepoli che abbia dato alle mie parole 
un'altra portata. 

Ma importa di attestare che io nou ho pen­ 
sato di fare dPll'onorevole ~•'11.'.ltore Popoli uu 
comunista; io non colloco nessun individuo in 
nessun partito. lo credo a qur-l lo che essi dic,1110 
di essere. porche io credo alla parola del­ 
l'uomo; ui~ son» io che vado a classitìcare 
uno o tra i t:l11111111isti, o tr., i socialisti, o tra i 
conservatori, o tra i 11rog:·t·~~isti: lascio che gli 
uomini si collochino !111 ::;e. 

·210 . 

E se ho potuto 1lirf', e l'IH• il1·ti'l, che in quella 
circostanza I'ou. Senatore Pop .. li si è costituito 
difensore della pmprict;J.. sono pronto a correg­ 
germi, quando il Sr.nutor» P,•1 .. :li mi suggerisca 
come debba designare un l·l\c'urc il quale contro 
a coloro i quali vogli•11)0 ,-1;d·;~ire il divieto che 
offende la proprietà, ùit't,:ii\1~ questa proprietà 
medesima; se io avessi la fortuna di avere un 
vocabolo, qnanlo <l\TÙ le \11)1.:.c, 1loman<leru al 
s, nato la facolt.ù <li u::;ar•· quelle frasi che mi 
erano su;.rgDrite.. ma '1nd1c u·o\·erò u11a que­ 
stione nella <111ale da 11na parte ~li uni Jimi­ 
ta;10, dall'altr3. gli altl'i ùit' .. :u.iuuo ed cstcuùuno 
il diritto di proptict;'l, mi r10rrnelta che io ricor­ 
dando questa ùh·crµ-e11z::1. '='·~;.i;uiti a dire che in 
questa circosta111.a e;rli Ji1;·nde la prnprictà pri­ 
vata. 

PR.lo.:SIDE"!iTE. Siccuuw !'·.: :; C: tanla, la SPdnta 
viene riuYi:it:t a du1ll:ll!i. ::-:i pare pero spera­ 
bile che Ù(Jpo tauta cL-··:.~<n11c si possa <lo­ 
ma11i \"C11ire, ia pri11<.:i1•i0 l!· l:a seduta, a qualche 
'""I.azione. PrP-go <1ni111li i signori Senatori a 
vulersi ud maggiur 1rn1np1:J pu;;si!Jilc troYare 
pr~scnli al priucipi() lle:L, "''llnta che si terrà 
<lllC Ol'C ~- 

La Becinta è sciolta ( '''"' lì I t·I). 
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